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jl titolo di (fuetto giornale ne indica abbaftanza l*ogn 
getto. Etto è deftinato a prefentare in riftretto i progrefli 
dell’ umano intendimento nelle cofe prima di tutto, che 
'poflono riufcire utili , e in quelle, che fono proprie ad 
eccitare la pubblica curiofità. Gli Editori fi vantano del 
raro pregio di quella perfetta imparzialità, la quale non 
vende il giudizio nè alla cabala, nè all* interefie. Liberi 
nel recare il giudizio de’libri, che intraprendono analiz¬ 
zai, etti credonfi in dovere di avvifare il pubblico, che 
in etto non avran luogo che quelle produzioni , eh’ etti 
giudicheranno proprie a meritarfi 1* attenzione del pub¬ 
blico , e non faranno inferiti gli ettratti con il giudizio 
del libro , che da’ rifpettivi autori gli venifiero comuni¬ 
cati. Delle produzioni di autori Piemontefi non farà fatta 
menzione, fe non nel calo, che agli editori ne pervenga 
nna copia franca di porto , eccettuatene le feoperte , ed 
invenzioni importanti, che fi troveranno all’ articolo de¬ 
ftinato per queft’ oggetto. Efcirà ciafcun mefe un volume 
di pag. 100. circa. L’aflociazione non è aperta, che 
per un anno intero al prezzo di lire 9. da pagarfi anti¬ 
cipatamente in Torino, e di lire 11. franco di porto 
per la polla in tutte le città di provincia degli fiati di 
S. M. Con lire 13. fi farà rimettere franco di porto 
agli uffizi di polla nelle infraferitte città: Roma , Genova, 
Novi, Genova , Parma , Piacenza , Bologna , Reggio , 
Modena , Lucca , Pifa , Siena, Livorno , Firenze , Mi¬ 
lano , Pavia, e Grenoble. Le alTociazioni fi ricevono in 
Torino da’ principali Librai , e all’ uffizio generale delle 
Regie Polle. Nelle città di Provincia ,f e nelle furriferite 
citta dì eftera dominazione fi farà capo da’ rifpettivi uffizj 
di polla. A Napoli da’signori fratelli Terres. 


Distinguere nei beni enfiteotici in perpetuo il di¬ 
retto dall' utile dominio. Problema analitico (.) . Di 
Antonio Maria Losio ingegnere della cittì di Bob¬ 
bio, con diverse regole generali aritmetiche ricavate 
dalla risoluzione del medesimo. 


PROBLEMA 

Dato il valore di una qualunque proprietà libera, ed 
il canone di effa confiderata enfiteotica in perpetuo, ri¬ 
trovare feparatamente li dominj diretto, ed utile. 

Sia a il valore della proprietà libera (a). 
b II canone annuale. 
x L' utile dominio. 

a_x Sarà il diretto dominio (3) . 


(1) Qjicjlo problema contenendo nulla di contrario ac 
trincimi del dritto comune ricevuto , c potendo per la fem- 
plicità della Joluzione , e per la moltìplicità degli efiempj 
ejfcre utile a chi pratica la gturi\prudendo , come ai pofi¬ 
denti beni enfiteotici, credemmo , che V infierirlo in quefio 
giornale dovejfie ejfcre di comune gradimento ai nojlri leggi¬ 
tori. Gli editori , 

(1) Per valore della proprietà, libera , 5’ intende il giu fio 
valore di quella e filmata da principio ficaia riguardo all ’ en¬ 
file ufi. . . , 

(3) Egii è chiaro 3 che a_x farà il diretto dominio , da 
che x fi \difife ejfcre l' utile dominio , ed a il valore> intiero 
della proprietà Ubera , tal valore contenendo foltanto V unione 
de' dominj diretto , ed utile. 




4 

C la ragione del laudemio (x): all’utile dominio (2) 
D l’epoca della revoluzione del laudemio (3). 

E la ragione del frutto del capitale corrifpondente 
all’ annuo canone, e del capitale , che nella luddetta re¬ 
voluzione reftituifce il laudemio: alli capitali medeftmi 

(4). 

Per la natura del problema (5) a _ 


(1) Per laudemio s'intende il tanto ptr cento del va¬ 
lore dell'utile dominio dovuto al direttario nel cafo della 
reinvejli^ione. 

(2) Per ragione del laudemio : all' utile dominio , s'in¬ 
tenderà una frazione nota efprimente la relazione, che ha 
il tanto per cento dell' utile dominio producente il laudemio 

(m): al cento (100) :: come il laudemio (~ > ):aU'' 

\ioo J 

Vile dominio (x); dunque ,0 °* -3 ~ Ct 

mx m 

(3) Si dice epoca della revoluzione del laudemio a un 
tempo determinato per una ferie d'anni , la revoluzione de' 
quali reflituif:e ugni volta un laudemio proveniente dal totale 
de' frutti confondenti al capitale di detto laudemio , molti¬ 
plicati per lo fleffo determinato tempo. 

(4) Ptr ragione del frutto de « capitati confondenti all' 
annuo canone, e alla reflazione del laudemio, s'intenderà 
una fratone nota , efprimente la relazione , che ha il frutto 
fijfato di un tanto per cento de'fuddctti) capitali („) : a l 
cento (100): come il total frutto confondente a' detti c«- 

ptiali • alli capitali mede fimi (j) ; dunque 1— 

(5) ^ azione del diretto dominio per la natura dell' enfi - 
Hu fi > * del problema non confi(le in altro , che in un capitale 


corrifpondente al canone , qual farà eb , unitamente ad un al- 
tro capitale corrifpondente al laudcmio , che dì tempo in tempo 

va a fuccedere , che farà pure . 

Per avere il capitale corrifpondente a qualfiafi frutto, o 
canone b , in una qualunque data ragione , e fia del 4 per 
vento , fi moltiplicherà il detto frutto * 0 canone per il valore 
della fiejfa ragione j poiché A' ioo::b:z, 4z=z ioob , 

z — ì 15 dunque z=: eb . 

Per avere il laudemio corrifpondente all ’ «fi/c dominio qua¬ 
lunque X irt una data ragione , « /?<x del IO per cento , y? </;- 
viderà /’ utile dominio per il valore della medefima ragione ; 

/>oicA* 100 : io::x:l, ioolss iox, ls ~ ~ - , m 
J ori c, ~ 

Pìr flvtfrtf il tapitale corrifpondente di detto laudcmio ~ 

in una data ragione , cioè del 4 P cr . ccnt0 > fi moltiplicherà 
detto laudemio per il valore della fiejfa ragipne , ficcome fo - 

vra fi è operato per il canone , <r /ara ~ c pw ciò 

chiaro , che quefio capitale produrrà il frutto eguale al lau - 
demio nella data ragione del 4 per cent0 del mede fimo ; dun * 

que fe fi dividerà per V epoca d , fi avrà un capitale pro- 

ducente un frutto in ragione come fopra , che moltiplicato per 
detta epoca farà eguale a un laudemio 

Dunque eb farà il capitale corriffondente al canone nella 


APPLICAZIONE 


Azz ioooo per valore della proprietà libera. 

Bzz ioo per valore del canone annuale. 

Czz 1 o per ragione del laudemio; all’ utile dominio, poiché 
effendo mzz io , che è il tanto per cento dell’utile domi¬ 
nio ptoducente il laudemio,—< zz —Szz io zz c. 

Dzz 30 per 1 ’ epoca della revoluzione del laudemio. 
Ezz 25 per ragione del frutto de’capitali corrifpondenti 
all’annuo canone, e alla reftituzione del laudemio: alli 
medefimi capitali ; poiché fidando nzz 4, per frutto an- 

nuo ai ogni cento de detti capitali, •—« =? —^ =22 2 5 zz e, 

n 4 

Dunquexs - 


0000 X IO X 30-IOO MIO* 30X2J 

JO-f-2 S 


=; 6523. s.c. 6 /u 


10000-.6923. 1.6.6/13 g =i°y«-i«.5. 7la 


data ragione, ed farà il capitale corrifpondente al laude* 

mio , che di tempo in tempo va a fuccedere , nella fiejfa data 
ragione , e che in una data epoca col rifputivo frutto rin¬ 
nova un laudemio. 


Dunque a-x~ eb+- ~ . Il diretto dominio farebbe di 

maggior rilevanza , fe vi fi comprendere anche V anione della 
eaducità , della quale , per la rarità , ed jkcerteqx* del cafo , 
e per la difficoltà di fijfarvi un limite certo , non fen ’ è fatte 
conto; non 0fante fe fi fijfajfe l'epoca della caducità zzi, 

r equazione farebbe a— xcn eb“f" ^ ^ 

cd t 


Dunque xzz 


aed f—hcdef 
cdt*+*cdi^f»ef 



Dalla rifolimone del precedente problema fi ricavano 
le feguenti regole generali per ogni cafo , le quali fei- 
vir potranno per quelli, che vorranno far ufo (blamente 
• dell* aritmetica. 

COROLLARIO I. 

Volendoli fapere il valore dell’ utile dominio , fi mol¬ 
tiplica il valore della proprietà libera xoooo per il tanto 
per cento dell’utile dominio producente il laudemio io, 
moltiplicato per l’epoca 30, ed il prodotto farà 3000000. 
Da quello prodotto fi deduce il canone 100 , moltipli¬ 
cato per la ragion del frutto del medefimo 15 , per il 
tanto per cento dell’utile dominio come fovra io , e 
per 1’ epoca 30, qual rileva a 730000, e ne refiduerà 
2230000. Quello refiduo poi li dividerà per la ragion 
del frutto corrifpondente ai capitali come fovra 25 , 
unita al tanto per cento dell’utile dominio Suddetto* io 
moltiplicato per l’epoca 30, rilevanti quelli a 325 , e 
ne deriverà 11 quoziente 6923. 1. 6. 6,13 per valore 
dell’utile dominio, che li voleva fapere. 

COROLLARIO II. 

Volendofi fapere il valore del diretto, dominio , fi de¬ 
durrà il valore dell’ utile dominio come fovra primiera¬ 
mente rinvenuto 6923. 1. 6. 6/13 dal valore della pro¬ 
prietà libera 10000 , ed il refiduo 3076. ib. 3 7/ 1 3 

farà il valore del diretto dominio, che fi voleva fapere- 

COROLLARIO III. 

Volendofi diftìnguere li due capitali., de’quali viene 
comporto il diretto dominio come fovra rinvenuto, fi mol¬ 
tiplicherà il canone b per la ragione del rifpettiv» frutto e , 
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eioè fi moltiplicherà 100 per ed il prodotto a$0 6 
farà il capitale corrifpondente al canone ; quello dedottò 
dal total valore del diretto dominio fuddetto 3076. 18. 

5. 7 /i 3 » refiduerà 576. 18. 5. 7^3 pe r r’ aItr ó 

ex 

capitale — corrifpondente al laudemio. E fe fi calcolerà 
il frutto di quell’ultimo capitale 576. 18. 5. ? j 1 ^ ne n à 
ragione rifpettiva fiiddivifata , corrifponderà a 23. 1. 6. 
6/Ì3, e quello moltiplicato per 1’epoca come fovra fis- 
fata d’anni 30, il prodotto, che ne rifiaterà farà 602. 

6. 1. 11/13 eguale al laudemio, cioè al IO per ogni 
cento del valore dell’utile dominio come fovra rinvfe- 
liuto. 

SCOLIO 

Quello problema, i. ferve a filTare il giullo lautfe- 
mlo , che fpettar deve al direttario nel cafo della rein- 
veftizione, qual dovrà computarfi di un tanto per ogni 
cento dell’ùtile dominio ritrovato. 2. A diftinguere la 
fpettanza del direttario , od enfiteufa ne* cafi di aliefia- 
none, o confolidazione , che è la fleflfa riduzione del 
problema, avuto però riguardò a quelle altre circollanze , 
come di Ipefe, carichi, infortunj, ed altro relativamente 
dipendenti dalle confuetudini de’luoghi, il capitale de- 
qu a h facilmente chicchelfia potrà applicarlo i n deduziohe 
ai valori del diretto, od Utile dominio, come fovra pri¬ 
mieramente rinvenuti. 3. E finalmente a regolare rifpet- 
tivamente la quota de’tributi regi, e /commutativi fpèt- 
tanti al direttario, ed enfiteuta, qual dovrà effere pro¬ 
porzionata al diretto, non che all’utile dominio, rinve¬ 
nuti, che fianfi, qualora non vi fiano leggi pascolali# 

© patti ^abiliti in contrario. 
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Continuazione del transunto dall * opera del sig. 
Smith sopra la ricchezza delle nazioni. 

Il sig. Smith dopo di avere con badante eftenfione fre¬ 
gato , e dimoftrato quanto difle fulle variazioni , che Se¬ 
guono comunemente nel prezzo della man d opera a mi- 
■fura dell’ aumento (labilità ; o decrementi della pubblica 
profperità, parla dei prezzi dei giornalieri in varie parti 
della gran Bretagna; ed offerva a quello propofito, che 
il <alàrio del lavoro nón cangia in quell’ Ifola al variare 
del prezzo dei viveri, e fupera Tempre il valore della 
ordinaria fufliftenzà , dondè fi ricava cóli’ ajuto degli efpO- 
fti princip) , che la profperità nazionale della gran Brtf- 
tagna vada crefcendo (i). Entra il N. A. in varii de¬ 
tagli relativi ai prezzi dei viveri, e dei lavori, ed alle 
•Variazioni da erti fubite, per i quali , febbene interes- 
fanti, dobbiamo rimandare i lettori all’ opera (leda. Le 
colture di varie piante introdotte nella gran Bretagna , 
o P eftenfione di quelle , che per lo dianzi erano limi¬ 
tate , li forprcndenti accrefcimenti delle manufatture Bri¬ 
tanniche tutto cofpirò a facilitare maggiormente agli ar- 
tifti 1’ acquifto di nuovi comodi , ed a procurare loro una 
fufliftenza più agiata (z) . Ma quefto miglioramento della 


(1) Di qucjla verità non làfcimo luogo a dubitare le 
molte offervafioni riferite dal sig. Kalmers nell'opera , che 
ha per titolo Effai fur la force de la grande Bretagne 

del 1786. . . 

(2) V abufo della facilità di procurar fi li comodi , ed 1 
godimenti della vita è certamente dannofo ; quali fieno le ca¬ 
gioni , che talvolta fpingono /’ operajo anche giudifiofo a tale 
eccejfo , le vedremo nel corfo di queji» eftratco > 


lor condizione , utile farà , o pur dannoso alia Sócietì ? 
utile al certo, poiché gli uomini , che fufiiftono del prò. 
pno lavoro cofytuifcono la più gran parte delle Società 
colte ed il ben effere del più gran numero non può 
Riguardarli come un inconveniente generale* D’altronde 
poi fembra conforme all’equità, che quelli, i quali colla 
Joro mdultna aumentano li godimenti degli altri, ne ab¬ 
biano anche una parte per loro . La povertà, a dir vero 
non impedire Tempre li matrimonj , febbene allontani 
molti da quello flato , anii pare favorevole alla molti¬ 
plicazione della fpecie umana , come facilmente lo pro¬ 
vano le più comuni oflervazioni , ma la difficoltà dell* 
educazione è cagione della molto maggiore mortalità, 

j hC f T J r „ nC ' I 'Tf ddlc cWE P° Vere > a paragone 
1 qu. Ji delie dalli ben provale del bifognevole ; donde 
ne fegue , che 1 aumento della popolazione di uno flato 
fla nella ragione della facilità di fulbflete , che in erto 
Vi trovano le claffi indigenti. 

Da quanto fi è detto, fin qui rifulta , che l’aumento 
del fauno è infieme 1’ eftetto dell’ accrefcimento della 
ricchezza pubblica , e la cagione dell’aumento di popo¬ 
lazione. Lna liberale ricompenfa non folo incoraggifcc 
la propagazione , ma accrefce anche l’induflria. La bontà 
de nudrunento , la fperanza di migliorare condizione au¬ 
menta le forze del corpo , e l’attività nell’ operaio : fo. 
pra del che fi offerva , che molti artirti , ed in f peci ' 

1 . falcgnam. ed i foldati Inglefi, i quali f on ■ 
proporztone d. lavoro rovinano foventi una robufta cofti- 
tuztone nello fpazio di pochi anni, lavorando ecceffiv». 
mente. Per quarto crede il sig. Smith J che la natura, 
e noni indolenza ha la cagione di quell’intermittenza 
del lavoro odia quale vengono accufati molti artiflt. Un 
ecceffo dt fatica per quattro giorni inabilita l'operaio a 
ptofegutte .1 lavoro per il rimanente della fe,rimana. 
Molti pretendono, che la facilità di procurarla la furti- 


ti 

Ilenia diminuita 1’ attività degli artifli, e che la diffi¬ 
coltà T accrefca. 11 N. A. dimoftra, che in generale 
deve fuccedere il contrario , e conferma la fua propofi- 
iione colle offervazioni fatte dal sig. Meffance in diverfi 
tempi d’abbondanza, e di caretta, fopra tre differenti 
manifatture della Francia, cioè fopra quella di Elbceuf, 
e due altre efiftenti nella Generalità di Roven ; alle quali 
aggiunge le fue proprie falle manifatture delle tele di 
Scozia, e dei panni groffolani del Contado di York. 
Molti altri profondi rifleffi, aggiugne l’A. fopra il fala- 
tio della fatica , i quali meritano d’ effere vitt nell ori* 
ginale. Le variazioni deUa profperità nazionale influirono, 
e fui valore della ricompenla degli operaj, e lopra il 
benefizio dei fondi, ma V influenza loro è nei due cali 
affatto diverfa. Accrefcendofi i fondi, s’aumenta il fala- 
rio, e fi diminuifce il benefizio. La ragione di ciò fi ha 
nella concorrenza dei negozianti nel cercare impiego ai 
fondi od in quella dei manifattori nel cercare con elio 
maggior numero di braccia per le manifatture. Le grandi 
oblazioni, alle quali va tutto giorno foggetta la bilan¬ 
cia economica di qualunque nazione impedifce di cono- 
fcere con predone il comune benefizio prodotto dalle 
diverfe fpecie di commercio in tempi diverfi fi può per 
altro giungere a qualche approttimazione prendendo per co¬ 
mune «nifura l’intereffe del denaro nel tempo predente, c 
nei pattati. Quello intereffe è batto , od alto a «nifura, che 
T ufo del denaro è meno, o più utile . In Inghilterra 
1 * intereffe comune fu ne’tempi di Arrigo Vili., e di 
Elifabetta alla ragione del dicci per cento, evenne ri¬ 
cucendoli all’otto, e poi al cinque, che è il corrente, 
il che li deve attribuire al grande aumento di ricchezza 
nazionale, al quale pervenne l’Inghilterra dal tempo di 
Enrico Vili, a quella parte. Nella Scozia al contrario , 
febbene la taffa legale dell’ intereffe fu la medefima che 
in Inghilterra, la taffa corrente è però fuperiore. In 




trancia, malgrado li * repììàati tentativi del Governò, ìà 
ta la corrente tu generalmente maggiore del cinque per 
cento ; m Olanda, dove la ricchezza nazionale rela* 

inlZh-ì all ’ efte ‘% del territorio è maggiore, che nort 
n ln 0 h.lterra, e fors’anche in qualunque altro paefe 
d tuiopa, 1! Governo prende ad impresto al due per 
cento. Il lalatio degli operaj è tnag g i ore i„ Olanda, 
che in Inghilterra, maggiore in quello regno di quel, 
che lo fu m Scozia, dove è anche maggiore del Talari© 
comune della Franca. La brezza deirLereffe invi* 
gli Olande!! ad impiegare altrove grandi tornine , ed in 
Inghilterra foltanto fecondo alcuni per l’ammontare di 
quaranta trilioni di lire lierline. Nelle colonie la mano 
rn J ra * dl ., gran W a P iù el «vata , che in Europa , 

i che"t J ? dd denar °’ U ra S'° ne * * « 

i. che effendo». mole, terroni ancora vuoti , l'impiego 
de fondi, e della mano d’opera è facilismo, e pre- 
ttolo; e quella è la più probabile ragione dell’aumento 
lubito dalla taffa corrente dell’ interefle nella Gran Bre¬ 
tagna dopo la pace del 1762, Colla quale venne ad acqui¬ 
le eltefiflìme province in America. Ne’paefi, che 
tendono alla rovina come nella Bengala, e come fu nella 
decadenza della repubblica Romana , non è raro vedere, 
c e 1 interefle di due , o tre anni eguagli, e talvolta fu- 
ped il capitale. Molto elevato fi è pure l’interefle in 
que paefi, ne’quali o la proibizione d’imprefiare ad in- 
terefle , o la non curanza del governo nello flabilire una 
taffa legale conveniente al paefe, o le eftorfioni desìi 
amm,mitratoti come alla Cma, debba/* f are entrare 
nell ifltereffe anche un guadagno feparatd per compenfare 
il rilchio, al quale fi elpone chi imprefta denari. La re¬ 
lazione tra l’interefle comune, ed il benefizio ordinario 
prodotto dal commercio è foggetta a variazioni notabili ; 
nella gran Bretagna il benefizio ò valutato per il doppio 
deli’ interelTe. 
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Li differenti impieghi dei fondi, e dei lavori confi, 
derati generalmente fi riducono ad una perfetta egua¬ 
glianza di vantaggi, e (vantaggi, ° al meno tendono 
continuamente ad una tale uguaglianza; cosi le un ge¬ 
nere di commercio foffe ftraordinariamente lucrofo ed 
tm altro pochiifimo vantaggioso, egli è chiaro, che l’ah- 
bandono in quello , e la concorrenza in quello metter 
ranno tutto allo fletto livello; tale effetto almeno do¬ 
vrebbe Succedere in una Società, nella quale le coSp 
aveffero il corfo foro libero , e naturale. Ma Siccome un 
tale Stilema non ha effettivamen*. luogo, nemmeno lp 
ha l’accennata uguaglianza, percfo efamina il N. A. le 
ineguaglianze prodotte dalla natura degli impieghi, e del 
fiStema politico d’ Europa. 

Cinque Sono Secondo il N- A. fo principali circo- 
danze , che in certe profeflioni Sonò cagioni, o tengono 
luogo di un piccolo guadagno pecuniario. La prima con- 
fille nel piacere, o Spiacere delle profeflioni medefime , 
la feconda nella facilità , o difficoltà del tirocinio , fe¬ 
condo che è più, o meno a buon merito: la terza 
nella continuità, e nella interruzione dell’opera : la quarta 
fi trova nella minore, o maggiore confidenza, che con¬ 
viene riporre negli individui occupati dall’eSercizio di 
certe profeflioni ; la quinta finalmente nella grandezza 
della Speranza probabile di una buona riufeita. 

L’A. prpva le Sue propofizioni con ottime ragioni, 
e Sempre col paragone dei guadagni comuni delle vane 
profeflioni. Oflerva il N. A. , che malgrado tutti gU 
Scoraggiamenti , che attediano la carriera delle arti libe¬ 
rali , e delle Scienze, tuttavia gli uomini dotati del ca¬ 
rattere più onefto, e più generofo vi entrano in folla ; 
due diverfe cagioni mantengono quello concorfo: cioè il 
defiderio della riputazione , della quale Sono accompa¬ 
gnati quelli, che vi fi diflinguonp, e la fidanza natu¬ 
rale, che ciafcuno più, o meno ha non folo ne’Suoi 
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talenti , ma anche nella Tua buona fortuna. Quella fp.e^ 
ranza di fare fortuna è forfè la cagione * per la quale 
moitiflimi abbracciano le profeflìoni di foldato, e di ma¬ 
rinaro. 

Sulle ineguaglianze prodotte dal fi (lem a politico d’Eu¬ 
ropa , ofiia dai regolamenti per 1’ efercizio delle arti , 
offerva il sig. Smith, che derivano da quelli per tre 
llrade divede ; cioè riducendo in alcune profelTioni il nu¬ 
mero dei concorrenti molto al difetto di quel, che fa¬ 
rebbe, fe la concorrenza folTe libera, oppure Screden¬ 
dolo in altra al di là dei limiti naturali, o finalmente 
chiudendo il palio alla libera circolazione dei lavori e 
dei fondi infieme , ai quali non è piu lecito di pafTare 
da un luogo all’altro, come non è permeffo agli ope- 
raj di mutar profelTione anche in quei cafi, ne’quaii i 
loro biiogn,, e la fomiglianza dei mellieri rende loro 
mdifpenfabile una tale mutazione per fufliftere. Li pri¬ 
vilegi efclufivi delle corporazioni delle diverfe arri , gli 
llatuti di erte , coi quali vien fidato un termine troppo 
lungo pel tirocinio, le leggi penali ftabilite contro ai 
padroni, che tengono più di un numero determinato di 
allievi, e parecchie altre limitazioni, le quali producono 
talvolta effetti fingolariffimi. Tra quelli uno ne apporte¬ 
remo riferito dal N. A. Nella gran Bretagna non è le¬ 
cito ad un fabbricante di carrozze di ccflrurre, o far 
coftrurre una ruota da carrozza dagli fuoi operaj , ma le 
deve ricevere tutte fatte dalle mani di un fabbricatore 
di carri, il q Ua l e fenza verun tirocinio dal fabbricatore 
di carrozze ne può coftrurre, o far coftri/re da’ fuoi ope¬ 
raj ; e ciò perchè il meftiere del carrozziere nacque nell’ 
ifola dopo la pubblicazione della legge. 

Pretendono alcuni, a difefa degli ftatuti, che l’og¬ 
getto di efli foffe di allontanare dal commercio le opere 
mal fatte ; ma fopra di ciò fi offervi, che non di rad® 

»! Pubblico è mal fervito dall’artifta divenuto tale coll’ 
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offervanza degli ftatuti, e ben fervito da quello, cui 
il genio, e pochi principii gli permettono di fervire il 
Pubblico nell’ofcurità , e quali di foppiatto. Il sig. Smith 
pehfa, che in* Inghilterra fi fieno dai Sovrani accordati 
li privilegi efclufivi piuttofìo per procurarfi li meizi di 
far denari, e nell’atto di accordarli, e nei tempi av¬ 
venire coll’ efecuzione delle tante leggi penali pecu¬ 
niarie . 

Tutto il vantaggio di quelle corporazioni appartiene 
interamente agli artifti , che le compongono, ed il danno 
da effe prodotto fi rifonde fopra gli impiegati , e lopra 
le perfone, che vivono d’ entrate iiffe, e principalmente 
fopra quelli , che vivono d’agricoltura. La difficoltà fom- 
ma, che hanno quelli a riuniifi pe? efeguire un qualche 
monopolio, ed aumentare i prezzi delle loro derrate, 
fa , che fi allontanino ben poco , anzi nulla dal giufto 
prezzo ; mentre al contrario gli artifti, ed i negozianti 
delle città fi riunifeono facilmente, ed alzano a lor pia¬ 
cere li prèzzi pei lavori, e delle mercanzie, coficchè 
la bilancia del commercio tra le città, e le campagne 
pende di molto in loro favore. E fenza gettarfi in cal¬ 
coli difficili, fi può conofcere offervando, che in tutte 
le parti d’Europa fu ogni agricoltore , il quale arricchi- 
fca migliorando i terreni, e la coltura di effi (i) , ri 
fono forfè cento artifti, e negozianti , che da uno Hata 
baffo di fortuna fi formano un gran capitale. Eppure di 
tutte le arti meccaniche, l’agricoltura è forle quella, 
che efige il maggior numero di cognizioni, c la fpe- 
rienza più ragionata. Quella quantità di fcritti , che ogni 


(1) Qucjlo paragone riefee tanto piu feribile , fi fi os- 
ferva , che il numero degli agricoltori è molto maggiore di 
quello de ’ negozianti delle qittà , e degl: artijli. 
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di Tono pubblicati {opra 1 * economia rurale predo le pii^ 
colte nazioni , prora, che dai migliori talenti non fu 
mai quella materia giudicata la più facile da concepire. 
Al contrario ciafcuna delle arti Meccaniche può edere 
fviluppata in poche pagine di l^ampa coll’ aggiunta di 
qualche .figura, come fi può vedere nell 1 idoria delle arti 
pubblicata dalle Accademie dèlie feienze di Parigi. Si agt 
giunga in favore dell’ economia rurale, che per diriger? 
prudentemente i lavori cotanto varii , e complicati dell* 
agricoltura, foggetti come fono all’ incoftanza dei tempi, 
ed a mille accidenti ci vuole una intelligenza , ed una 
faggezza certamente fuperiore a quella dell’ artida , che 
dirige operazioni Tempre fimili, e quafi eguali ; intelli¬ 
genza, che fi può accrefcere, ma non acquidere dall^i 
lettura de* migliori libri d’agricoltura. 

Le proibizioni, ed i dritti efuberanti Tulle manifat¬ 
ture edere tendono allo dello fine di favorire gli artici 
nazionali a fpefe dell’agricoltura; quedo favore accor¬ 
dato alle arti rinforza, ed accrefce il monopolio, e pro¬ 
duce un nuovo aumento ne* prezzi delle manifatture. Il 
dire poi, che le corporazioni fieno nepedarie per manr 
tenere la difciplina nelle arti, non è fondato fulla ra¬ 
gione. Le pratiche degli artidi fono quelle, che real¬ 
mente fanno loro odervare Ja vera difciplina , ed ogni 
operajo per non perdere le fue , s’ ingegna di fervide 
bene . 

Si è detto poi, che talvolta fi aumentava al di lì dei 
limiti naturali il numero de’concorrenti in certe profes- 
fioni ; ciò ha luogo foprattutto nelle feienze , nelle quali 
il numero confiderevole di alunni mantenuti dal Pubblico 
produce una quantità di letterati, e di ecclefiadici, che 
foventi è maggiore del bifogno. Per queda ragione molti 
fono nell’ obbligo di far il medjere di fcrivere agli or¬ 
dini dei libraj, mentrechè altre volte queda clade d» 
peifone aveva una molto miglior fortuna, limitandofi al 
mediere d’indignare# 
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Quanto fi è detto fugli effetti delle corporazioni, in 
gran parte ha luogo in quali tutta l’Europa, come pure 
altre cagioni dell’ ineguaglianza tra li prezzi naturali delle 
materie prime, e dei lavori; ma una efficaciffima ne an¬ 
novera il N. A., che ha foltanto luogo nella gran Bre¬ 
tagna , e quella fi è la legislazione concernente il man¬ 
tenimento dei poveri. La dilli uzione delle cafe ìeligiofe 
avendo lafciato nell’ abbandono un numero grandiflimo 
di poveri , dopo qualche inutile tentativo pei loccorreili, 
lì ordinò da Elifabetta, che dovelTero mantenerli dalle 
rifpettive loro parrocchie. Da quella legge ebbero loro 
origine molte altre per iftabilire le condizioni del bene¬ 
fizio della legge , e per ovviare agli inconvenienti nell* 
efecuzione, malgrado tutto ciò, li poveri trovano mille 
difficoltà per effere foccorfi nei loro bifogni, e la loro 
indullria nel procacciarli il vitto proprio col lavoro mille 
ollacoli (»); fpiega 1 ’ A. quali fieno, e di qual natura 
con molta precifione , ed eflendo cpfa troppo lunga il fe- 
guirlo , vi rimandiamo il nollro lettore. 

De’ libri buoni mal fe ne fanno gli eftratti, così il 
dcttiffimo Algarotti, e delle migliori parti di elfi, ag- 
giugneremo noi, è cofa impoffibile affatto il darne una 

n---r-——!*- ' 

(i) Eppure il mantenimento dei poveri co fa alla gran 
Bretagna due milioni di lire ferirne all ’ anno . Da ciò fi 
vede quanto le operazioni politiche fatte con violenta, pojfan• 
ejjert dqnnofe , quantunque a prima vi fa .parer poffano fa¬ 
cili , ed innocenti , aafi a taluno anche utili. Nè qucfio dei 
poveri è il fola danno arrecata alla gran Bretagna dalla 
fopprejfont dei conventi , molti altri ne produce nella Scoria, 
alcuni de ’ quali deriveremo parlando dell ’ opera del signor 
Knox , che ha per t'uelo : Voyage d*ns les montagne* de 

l’Ecoffe &c. 
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^affabile id«a ; di tal natura fi è il capo undecimo di 
quell’opera, nel quale trattali del reddito della terra: 
perciò noi ci contenteremo d’ indicare le principali pro¬ 
porzioni del sig. Smith. Reddito della terra definifee 
egli quel prezzo, che fi dà per pagarne 1 * ufo. E’ quella 
parte del prodotto, che rimane, difalcate tutte le fpefe 
neceflarie alla coltura , e la ricompenfa dell’ induftria di 
chi fa valere i terreni, ed il benefizio del capitale im¬ 
piegato a quell’ uopo. Quello reddito è femprc il mas- 
fimo, che fi pofla efigere, avuto riguardo a tutte le cir- 
coftanze di luogo, e di tempo: ciò però fi deve inten¬ 
dere nel cafo, in cui il padrone del fondo fia al fcitto 
de’ fuoi interelli, e capace di maneggiarli. 

L’aumento di quello reddito dipende talvolta da ca¬ 
gioni accidentali, talvolta dalle bonificazioni fatte a fue 
fpefe dal coltivatore , eppure in ogni cafo il padrone 
non tralafcia di efigerlo come fuo. Alcune volte pre¬ 
tende un reddito più forte per 1’ ufo di un fuolo, che 
nclfuna umana induftria può rendere migliore. 

Si trova in Scozia una fpecie di pianta marina, che 
abbruciata fomminiftra un alcali per la compofizione del 
vetro, del fapone , ed a molti altri ùfi. Eflfa crcfce 
fpontaneamente tra le rocche bagnate dal mare nell’ alta 
marea ; ficchè il fuo prodotto non può dall’umana indu¬ 
ftria accrefcerfi , eppure li proprietarii di quei fondi ne 
pretendono lo fteflo reddito , che fi rifervano fopru le 
terre a biada. Da quello efempio , e da altri di fimile 
natura fi vede, che l’efperienzu conferma la teoria, e 
che il reddito delle terre non dipencj js da quel tanto, 
che può pretendere il proprietario di effe, ma da ciò , 
che può dare al proprietario il coltivatore . Il signor 
Smith, per meglio analizzare la materia , fi propone di 
efaminare quali fieno le produzioni della terra , che 
danno fempre un reddito , c quali no , « le variazioni 
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le quali fecondo li diverfi periodi della profperità nazio¬ 
nale affettano il valore di quelle due fpecie di produ¬ 
zioni paragonate 1* una all’altra , fu nello flato loro pri¬ 
mitivo, fia in quello , nel quale fono mede dalle mani¬ 
fatture. La materia, come diffxmo, è troppo intereffante, 
perchè fia fufcettibile d’ellratto. 


Sarà continuato. 



Osserva^'orti relative al commercio de' granì s e 
delle farine 3 presentate al Governo dalla R. Società 
d' agricoltura di Parigi . 


T utilità pubblica richiede , che almeno in generale 
alcuno fi occupi delle principali cagioni , che più di¬ 
rettamente influifcono full’ abbondanza , e qualità delle 
raccolte , l'opra il miglioramento , e la diminuzione 
di prezzo del generalo fondamentale alimento . Que¬ 
lla confiderazione non può riufcire alla Società in¬ 
differente . Ella ben fa, che 1 * aumento reale di va¬ 
lore de’ grani dee divenire per 1* agricoltore un motivo 
potente di vie meglio coltivare le terre, e quindi, che 
l’occuparfi di quanto ha rapporto a ridurre il grano in 
farina , e all’ arte di far il pane , arti ambedue di pri¬ 
miera neceffità , cui tendono tutte le operazioni del vil¬ 
lico , è un concorrere non che a’ progredì dell’ agricolr 
tura , ma pur anco a’ comodi * e alla felicità di chi col¬ 
tiva la terra. 

Cofa affai nota fi è , che fra tutti i paefi d’Europa , 
la Francia produce il migliore grano. J 1 clima, il fuolo, 
e le apparenze gli procurano la pulitezza, il pcfo , e il 
fino nella corteccia, che ne caratterizzano 1’ ottima qua¬ 
lità ; ma la mancanza di attenzione in tempo di femi- 
narlo , e di raccoglierlo, i metodi difettofi di batterlo , 
di confervarlo , di trafportarlo , di ridurlo in farina, e 
di cuocerlo in pane, fan prontament^ fvanire tùtti quelli 
vantaggi, che ci ha concedi natura. Quelle conftdera- 
zioni meritano la aoffra attenzione. 

De ’ grani. 

♦ 

la molte delle provincic di Francia il coltivatore non i 



è fti affai difltcoltofo, Hi attento abb:lftan “ P lfl 

importante operatone dell'arte agrana, quella d. fclm- 
tiare. La fcielta, ch'egli Cuoi fare del grano , piu im- 

m„„ d o r a p.~. : 

bìlmente infettato, e feto portar il gertne della malat- 
tia del nero. Soventi da lui .tafanali d. fa ch.ellare, 
lo batte l'opta d' un' aja mal propria, lo divella foitanto 
a metà, e da cib ne add.vicne, che .1 grano .1 più ec¬ 
cellente manca di quella citeriore apparenza, che oa 
ne innalza il prezzo in commetti» ; c di qui pure fuc« _e, 
che tutti quelli difetti di attenzione , ugualmente ne.la 
f„ ina, che nel pane, che fi torma, fi mamfeftano. 

Per prefervarfi dal nero , vale a dire da quel a ma¬ 
lattia terribile , che in certi fiti tminuifee tal or la rac¬ 
colta per fin d’ un terzo , e che nel mentre iftefio con¬ 

tamina il g^no , il quale non fu foggetto a quetìa pe- 
n. t e delle Tementi, è ufo comune preflo la piu gran 
parte de’tuffici di limita,fi ad cftingtiere un pezzo di 

calce nell’acqua , innaffiarne la fernetta, e pofea fec- 

carla Ouefta operazione effenziale e pero praticata quaf. 
per ógni dove lenza nè regola, ne proporzione ; quindi 
fe l’andare delle ftagloni è on po favorevole allo fvi- 
luppamento della malattia, malgrado gl. avvrfi mol-.p .- 
catf della Società, effa riefee inf.iffic.ente ad opporvi . 

Se effa è cofa ticonofciuta effetti Tempre un pretino 
reale a nulla riarmiate intorno la fcielta, e prepara¬ 
zione delle Tementi, gli è pur cofa tetta, dovetti ufare 
grandiffima economia, allo, quando fi tratta d. fpargerle. 
Cib nondimeno, malgrado l’afflizione d. eccellenti pa¬ 
trioti per l'annuale perdita di una gran quantità del mi- 
gliore grano, 1 quali con mille, e mille 4Krmje"t pro¬ 
varono fempremai, che in nn campo.toppo fo to n te¬ 
menza , tutte germogliano le granella, ce e a ici 
lungi dall’ «fonderli, « ramificare, s incontrano, fi fiam- 
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Itùfchiano , e fi confondono infieme , e fi dameggiano « 
che riducendo la Temenza alla metà dell’ ordinario , il 
prodotto è maggiore d’ un terzo , o d’un quarto ( i ) , 
tuttavia etti continuano il loro metodo difettofo, di mo¬ 
do che foventi volte le metti non corrifpondono nè alle 
fpefe , nè agli incomodi. Tanto fi è 1’ impero de’pre¬ 
giudizi, e della pratica! 

L’ utilità di feminar rado il grano non confitte fola- 
mente nel rifparmio di Temenza, e nel benefizio delle 
raccolte. La purezza del grano ne è ancora un effetto ; 
i campi meno infettati da erbe cattive, farebbero più 
facili a venir farchiellati ; nello ftrappar le erbe cattive, 
farebbe minore il rifchio di fradicare le buone, e final¬ 
mente all’ avvicinarti di giugno farebbero le metti meno 
foggette ad atterrarfi. 

Se fotte poflibrl cofa di ttabilire nelle campagne unità 
di penfieri, di mire, e di operazioni; fe i villici fos- 
fero fra di loro più comunicativi, di modo che in efli 
ravvifar fi potette una fola , ed iftefla famiglia difpofta 
a concorrere alla felicità generale ; gli effetti delle ma¬ 
lattie del grano verrebbero certamente ad eflere dimi¬ 
nuiti ; le piante, che infettano le metti, e gli infetti, 
che le infultano, verrebbero ad efler diftrutti. 

Le precauzioni, che i più vigilanti coltivatori foglion# 
adoperare per ovviare fin da loro origine a sì fatti fla¬ 
gelli , non fono che operazioni parziali, che riefcono di 
niun effetto, quando non fono efeguite in comune. A 
che ferve 1* attenzione d’ un individuo nello frappar 
1 ’erbe cattive dal Tuo campo, o a distruggere gli in¬ 
fetti del fuo vivajo , quand’ egli non venga imitato dal 
Tuo vicino ? Il formare una linea contro il nemico, 


( i ) VcdraJJì nel volume da flamparfi del si*. Giobert la 
memoria del sìg. Friquct JulV utilità di feminar rada il 
grano. 
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«he rovinando le campagne, foco ancora conduca lem* 
lauie, e la carena: dipende adunque da una contrazione 

d QuXTdi cui importa, che pii. di tutto per fuo 

proprio, e noflro intereffe fra perfuafo 1 agricoltore, fi e , 
che quelli flagelli non fono gl. ede.tr del calo non 

l'opera di prelligi, e che non d.pendono ne dalla neh- 
bia, nè da altre meteore; che il luogo-, e 1 andare 
delle ftagioni contribuite ibitanto a renderli p,u, omen 
formidabili ; che .1 nero, malattia parncolare al grano 
rifiede nel grano, e fi propaga per mezzo di contado, 
e che elfi hanno in loro potere . mezzi da prete v 

fene; che la terra non produce da per f; Iteffa le « - 

rive erbe, che fpuntano in primavera, che fono le te¬ 
menti, il concime, il vento, che le fpargono, e le 

rendono eterne; e finalmente, che le farfalle, che fiata 
d-Dollo le loro ova ne'campi, e ne’grana) lon quelle, 
di'cui nafeono gli inferri, e a quelle farfalle doverf. 
dichiarare la guerra per impedirne . progredì, e poterne 
una volta diftruggere la forgente. 

Tali fono gli errori, e le venta, che ut.l cola 
rehb - di far conofccre agli abitanti delle campagne, loro 
unicamente parlando .1 linguaggio della pratica per m.zro 
fi.’loro pallori, i quali fi potranno obbligare a delbnare 
llch ornata de* loro fondi a fare fomenti lotto 
T occhi de'loro parrocchiani. Quale voce p.» propria 
a vincere la fedurione della pratica, a imporre a pre- 
giudizi filenzio , e a preservare l'agricoltore da que . 
fmpoftori, che vantano fecreri, e che profittando de. 
entuftafmo degli uni, e abufando della credulità deg 
altri , fon più capaci di nuocere, che di tavor.re 1 agrr- 

CO 'coTri arte perfetta del faolo , ingraffi Mondanti , ara¬ 
ture profondere frequenti, preparatone delle [«nenie , eco- 
nomU nel feminare., fenten-,e precoci, juffieientemente fonerrate. 
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e coperte ; qutfe fono le majfime fondamentali della prima 
fra le arti. 

Malgrado 1* orinazione del coltivatore a renderfi alle 
fperienze le più palpabili, non fi vuole defiftere dall’ in¬ 
gegnargli ne’ di lui difetti il principio de’ mali , cui va 
l’oggetto. Facciamo in maniera, che effo non abbia più 
ad accufare, che la di lui cecità de’torti , de'quali eoli 
fuol accufare le intemperie, e il fito; e finalmente pro¬ 
curiamo , che egli fia convinto, 1’ abbondanza, e la qua¬ 
lità delle raccolte dipendere in parte dalla perfezione di 
ciafcheduna delle operazioni, che le precedono, e che 
la menoma dimenticanza in una fola fi rende nella rac¬ 
colta fenfibile. 

Le aje mal proprie, e l’imperfezione de’crivelli ren¬ 
dono i grani lozzi, e immondi, ripieni di femi fore- 
ftieri, e di piccole pietre , che ne diminuifcono il va¬ 
lore nel commercio, e nell’ ufo. Ora fe i coltivatori 
svetterò del loro grano maggior cura, etti ritirerebbero 
con vendergli a più caro prezzo un valore , che eccede¬ 
rebbe le fpefe. 11 dimenticare di crivellare, e di rin- 
frefcare il grano, il quale fi conferva ne’ grana} , di cri¬ 
vellarlo di nuovo quando giugne al dettino, < cagione 
efficace di quella alterazione di confiderabili maffie di 
grano , le di cui perdite riunite producono careftia , e 
foventi la fame. 

Gli è fenza dubbio un abufo di coltivare inficine nel 
medefimo campo , e nella fletta fpecie di terra il grano, 
c la fegala ; 1’ uno è più pretto maturo dell’ altro , c 
ciafcheduno richiede una qualità diverfa tìi terra. Si ha 
bell’ opporre , che quefte piante vegetando cosi in con¬ 
correnza fi preftane reciprocamente loccorfi. La fpc- 
rienza ha dittrutta quella fallace opinione. Egli è pur uu 
abul'o di frammifchiare quelli grani, quando fi fono fe- 
paratamente raccolti, per portargli in appretto ai mercato , 
giacché è ijnpolhbil* di ^twdicare della lor# rifpettiva 
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proporzione , e che fecondo ogni apparenza il grano il 
meno caro è quello Scuramente , il quale predomina. 

Un altro inconveniente di quello metodo fi è pur 
quello, che nel mandar al mulino quella miftura di grani 
ne rifuita minor quantità di farina, e una farina viziofa. 
La loro natura , forma, e volume, Siccome fon diffe¬ 
renti , così efigono una diverfa macinatura. Conviene 
dunque macinare quelli grani a parte, e feparatamente 
confervare la loro farina, quando anco fe ne volelTe fare 
un pane mifto per la ragione , che 1* uno conviene me¬ 
glio al lievito , T altro alla palla. Tutte quelle confide- 
razioni fervono dunque a provare, che util cofa lartbbe 
di proibire il commerzio de’ grani mefcoli, perchè 1’ utile 
reale non c che al venditore ; quind- pure , ficcome il 
più Scuro indizio per giudicare della qualità de’ grani, fi 
è il pefo Specifico , così neceflaria cofa farebbe , che il 
cemmeicio fe ne facelfe a pefo, e a mifura. Quelli due 


mezzi impiegati Sempre in concorrenza, procureranno 
molti vantaggi, e potranno prevenire una folla d'abufi. 

Ci Sa lecito di reclamare a nome della giulhzia, e 
del ben pubblico 1* occhio vigilante delle amminiftrazioni 
incaricate di vigilare agli oggetti di fuffiflenxa. La na¬ 
tura può Senza dubbio dar grani di mediocre qualità, ma 
rare volte fono capaci di nuocere alla fanità, quando fi è 
fopra di elfi operato colla neceflaria attenzione, e -con 
ben intefi procelfi. Tuttavia fe le negligenze, o i me¬ 
todi difettofi hanno accrefciuti i difetti, che di già ave¬ 


vano al momento di farne la raccolta, non conviene 
precipitarne la proferizione Senza aver confultati da pri¬ 
ma gli Scritti de’Filici patrioti, che fi fono occupati d» 
quello argomento importante, e ne hanno più chiara¬ 
mente trattato ; conviene fare Sperimentar in fiìenzio , e 
fott’ occhio cfperto i mezzi da loro indicati per aflicu- 
rarfi fe i grani, e le farine fofpette polTano ancora Ser¬ 
vire di nutrimento f«ftz» inconveniente veruno. 
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Se finalmente dopo di aver riunite le cognizioni di os¬ 
servatori abili , e Spregiudicati , perfettamente inftrutti 
del grado d’ alterazione de’ grani , delle caufe moltipli¬ 
cate, che gli hanno corrotti, e degli effetti, che in 
quello flato poffono produrre ; Se dopo quelle faggie pre¬ 
cauzioni rimane ancora dell’ incertezza , convien rigettare 
fenz’ altro riguardo dalla malfa di fuffiftenza si fatti grani m , 
ma non fi deggiono perder di villa, fintanto che ab¬ 
biano acquiflata quella forma, Sotto la quale potranno 
ancor divenire di una qualche pubblica utilità. 

Delta macinatura. 

Quella è una delle operazioni principali «Iella fabbri¬ 
cazione del pane ; le quella manca, è impolfibjle di Sup¬ 
plire al difetto. Quantunque ottimi Siano i propelli del 
panattiere , il ditetto di macinatura Sarà Sempremai ma- 
nifefio nelle qualità de’ rifu Itati. 

La macinatura difcttoSa è una delie principali cagioni 
della carezza di pane , e Sempre la più pefante impolla, 
che fi polfa imporre ad un popolo. Quale riSparmio, Se 
in tutto un regno Si giugnelfe a ricavare da’ grani tutta 
la farina, che elfi contengono! ciò fi ottiene per mezzo 
della macinatura economica ; ma le fperienze fatte alla 
Scuola de’fabbricatori di pana a Parigi provano, che 
ogni qual volta il grano, o i Suoi prodotti palfano Sotto 
le macine, provano Sempre un’alterazione più, o meno 
fenfibile , e che lungi dall’accrefcere il numero delle rei¬ 
terate macinature già portato fino a cinque, convien re- 
fl’ignerle a tre al più, quand’anco u dovefle ritirare 
un po’ men di farina. 

Ad oggetto di prevenire quella mancanza locale, que¬ 
lli incarimenti improvifli , e popolari mutilazioni, cu» 
dà luogo ogni anno I4, fofpenfione di macinatura per lo 
fpaiio di meli intieri in tempo di ficcità, di gelo, 
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et' inondazione , converrebbe ftabilire un certo numero di 
mulini indipendenti dall’aria, e dall’acqua; prima per 
le molto popolate città un mulino comporto di molte 
macine morte da una macchina a fuoco ; per quelle di 
un ordine inferiore de’mulini a bertia, o a braccia, i 
quali farebbe a defiderarfi, che diveniffero 1 occupa¬ 
zione degli uomini puniti dalle leggi, i quali e dannoU 
cofa di abbandonare ad una inazione aflbluta. 

1 mulini a acqua in tal maniera meno moltiplicati 
non riunirebbero più nocivi all’ inaffiamento de prati ; il 
corfo de’ torrenti farebbe più libero , e il loro traboc¬ 
camento non verrebbe più ad annegare paefi ini , e 
fertili per formare fangofe paludi inutili all* agricoltura. 

Le macchine a fuoco applicate a’ mulini , lafciereb- 
bcro luogo a grandi ftabilimenti di macinatura, perche 
fopra di erti poco vi potrebbe influire il locale (0 * 

Gli è fenza dubbio una difgrazia, che ne’ cantoni , 

• mi il prezzo della macinatura fi preleva anticipata- 
monte fui grano, non «Ufi penfaro mai a fidarlo fidi, 
farina. 11 mulinato farebbe allora intereffa.o a megho 
macinare, e non farebbe ufo di .urta 1 impeti.. L fi 
motore per macinare più pretto. No. creiamo , che fi 
potrebbe prevenire una parte delle frodi, che loro fi 
imputano, con fidare dappertutto il pretto della mac.- 
natura in danaro, e non mai in ntturajcon obbligargli 
a far ufo di pefo per pefare il grano , che ricevono, la 
farina, e le crufche , che reftituifeono al particolare. 


(0 A quejlo riguardo fi potrà confultar utilmente un 
difcorlb del sig. Medico Buniva intorno * mc«i, co'quali 
i Frane*fi hanno cercato di diminuire i danni prodotti dall 
inagion de'mulini di acqua nel rigor dell'inverno 178 », 
e 1785. Torino falla Stamperia R- 1 79 °* 
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Estratto ragionato delle osservazioni dell T aiate 
Bertola sopra Metastasio (l) • 


Prefiochè tutte le belle arti ranno foggette ad infinito 
leggi , quali dir fi potrebbero fenza taccia di arroganza 
o inutili, o falle. Sono fenza numero i precettori in 
ogni genere di letteratura: ma quanti fono coloro, che 
efeguilcano con qualche lode i precetti 1 qual comparfa 
farebbero a fronte di tante lezioni gli efempli, che di 
erte ci rimangono! 

Onde ciò dice il sig. di Voltaire (z), fe non perchè 
il mondo è pieno di fcrittori, che a forza di definizioni, 
e di diftinzioni fono pervenuti ad ofcurare le cofe più 
femplici, e più evidenti ? Se noi in fatti vorremmo pren¬ 
derci la briga di rivolgere alla sfuggita tanti volumi di 
critici , di commentatori , e di fcoliafti, che formano il 
maggiore , ed il più inutile ingombro delle biblioteche, 
non dovremmo noi confeflare non elfere, che una rudis , 
indigefiaque moles di termini inintelligibili, e «li ridicole 
puerilità ? 

Ma non vi ha cer avventura alcuna fcieaza, intorno 
a cui fianfi fparfi tanti infelici fudori come intorno alla 
poefia. Quante rifleflìoni fui parti più brillanti dei più 
rinomati poeti d’ogni nazione! Quanti precetti per imi¬ 
tarli ! quanti mezzi per render proprie le originali loro 


( i ) Di quefi' opera , di cui fi videro in Italia molte 
e di filoni , non fi è‘ dato per quanto fiappiamo dagli Italiani 
Giornalifii letterarii alcun eflratto alquanto cfiefio. Noi ab - 
biamo creduto di fiar cofia grata agli amatori della dram¬ 
matica poefia , infierendone un' analifi efiatta , e compiuta « 
(a) E fidi fiur la poefie epique , chapine I, 


bellezze ! Sedotti, ed acciecau dalla brama fuperba <h 
dettare altrui con tuono fiero . e decfreo , hanno vo¬ 
luto taluni, che il genio preftaffe alla pednntena fe 
pure flato fotte poff.b.le un ing.ufto omaggio. ma con 
qual frutto ? Gl'ingegni Addimi non fi “™° n ° *‘ le 
Lo teorie, e dei loro fognari f.ftem. , e folla depres- 
fione dei lividi Ariftarchi fondarono la prop.ta rmmor- 

talÌ Non è perb , che da me pretendafi di oltraggiare fenza 
diftinzione il nome di coloro, che le 'oro veghexonfe- 
crando ad analizzare le opere de. pm grand. Gem. del 
Parnafo, i mezzi additarono , onde con lodevole muta¬ 
tone tener dietro alle orme lummole da quell, fegnate. 

Il buon fenfo è egualmente contrario a tutu gl. eftrem., 
che hanno dell’ irragionevole : 

Sunt certi dtnique fina , 

Quos ultra , citraque ncquit confifiere reàum. 

e Acrome non fanno i veramente dotti foffrire la tiran¬ 
na dei critici indifereti, cosi non fanno approvare la 
Lecchi. libertà di coloro, i qual, tutto co. che e pre¬ 
cetto, con naufea, o decitone «gettano. Qual orr.b. d.- 
fordine tutte non ifconvolgerebbe le belle art., fe .1 lor 
dettino non difendette che dall'ingegno umano, nem.co 
foventi volte della ragione, e del buon g»«o ■ 

Ella è dunque cofa non convenevole foltanto, ma 
settaria eziandio, che A Affino anche nella poeta le 
rende, ed i contai, e che fu di le. co. lumii della 
fredda Alofof.a A ragioni: ma ciò non con ,„.ntell.g.b,l. 
detnizioni, non con iftucchevoli commentar.. ; ma con 
brevità, chiarezza, « tlofota preferire, e determinare 

fi Tra gli fcrittori, che per si fatta guifa le cofe poe- 
tiche trattando degni A refero d. commendar,<*e pretto 
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coloro, che veramente fanno, io reputo doverti pur anco 
annoverare quegli, i quali le loro offervazioni rivolfero 
ai drammi del gran Metaftafio ; che anzi egli fembra , 
che di quelli affai più abbifogni 1’ Italia : imperocché non 
vi mancano fcrittori, che intorno ai Grechi, ai Latini , 
ed agli Italiani Poeti eziandio de’ fecoli da noi più ri- 
moti utilmente s’impiegarono : ed il loro numero è forfè 
di già foverchio : oltre di che avendo quafi tutti i Poeti, 
che precedettero Metaftafio fegnata nel proprio genere 
la fteffa via, le riflelfioni, che l’uno riguardano, pos- 
fono agevolmente all’ altro adattarti : ma lo fteffo dir 
non ti pub di Metaftafio : la maniera, eh’ egli tenne nel 
verfeggiare, è tutta fua propria. Egli è il ritrovatore di 
una nuova fpezie di poetia armoniofa , e naturale, che 
parla in una guifa per lo innanzi feonofeiuta al cuore 
ugualmente che allo fpirito , che 1’ uno , e 1* altro con 
foaviilimo incanto rapifee , che gli eccita, che gli figno- 
reggia a fuo talento. Pregi così fublimi troppo fon degni 
dell’attenzione d’Italia. Ella mira con trafporto di gioja 
molti nobili ingegni affaticarti nell’additarne l’origine, 
nell’ infognarne la moltiplicità , la lublimità, l’eccellenza: 
e faprà fempre per tal cagione buon grado al culto , e 
degno amico del tenero Gefner 1 ’ ab. Bertola, autore 
dell’ opera , di cui imprendo a ragionare. 

Ella ha per titolo : Offervazioni /opra AJct afta fio , già 
da quattro anni pubblicata, e riprodotta poi l’anno 
feorfo con una elegantiflima riffampa in Venezia. L’au¬ 
tore , che è 1 ’ ab. Bertola, conofciuto per altre fue pro¬ 
duzioni, ed in ifpezie di alcune poelie,yti dà in quello 
fuo lavoro a divedere un illuminato filofofo, che fa ben 
foventi penetrare nel più intimo delle cofe , e ne rico- 
Bolce 1’ origine , i rapporti, ed il merito , che fe flato 
non foffe talvolta , o troppo cieco adoratore degli (lelfi 
difetti di Metaftafio , o troppo debole impugnatore delle 
cenfure , che gli à fono oppofte, ofcrei pur affermare» 
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che le fi» offervationi meritino uno dei più dittimi 
luoghi tra le «fatte analifi di quel amabd poeta 

Nei primi paragrafi di quell' operetta, c. da 1 autore 
un predfo ragguaglio delle più rimarchevoli avventure 
7 Metaftlt non fi abbandona perù in maniera a d, 
pinverne la vita civile , che ponga in obblto 1 mco- 
minciamento , ed il progreffo dei letterari lavori , che 
l'accompagnarono: ne adegua di palTo m parto con efat- 
tetta le epoche , e ne dimoftra giuditiofamemela vana 

gradarione della intrinfeca teff,tura , e dell efterno or- 

namento dello ftile. . . i 

Dopo aver egli di pafaggio fatto menz.one del Gru 
(lino prima tragedia, che compofe Metartafio, animato 
dal religiofo attaccamento ai Grechi originali, ifpirat 
dal filo benefattore , e maeftro , il Gravina, dopo d. 
aver accennato la Galatea , 1 * Endimione , e g i rtl e j/ c 
ridi che ei crede a ragione fpirare per ogni parte 
1 ' Ovidiana facilità , congiunta coll' amabile lempl.cità 
di Teocrito, e coll’artifiriofa economia d, Virgilio . cerca 
, T rtVta la via, onde a si alto legno di gloria tn- 
«liÓffi dappoi Metto nell’Italiano teatro, eia ri- 
conofce principalmente nello Audio indefeffo , che e fece 
folla propria lingua, aggiugnendo in una -no attorte 
ch . negl, ultimi giorni della vita fua , fi effondevano gl. 
fcrupofi diluif.no alla più minuta ricerca delle voc. 
lo non oferei frodarmi dall’opinione dell ab. Berto.a, 
fe aveffe dotto , che Metaftafio ebbe 1 ’ impareggia¬ 
bile abilità di fcegliere tra le voci della fua dov.rto.iff, 
ma lingua le più armoniofe , le più Amore, le piu adat¬ 
tabili alla mufica: ma ardifeo francamente affor.re , che 
troppo va lungi dal vero, fe pretende tare, credere, eh 
egli abbia rigorofamente nel veleggiare fegrnto queg., 
autori, che fono quai modelli proporti a ch, fiiive a- 
lianamente. S’è egli forfè dimenticato, oppure non fon, 
ancora a fua cornetta pervenute le tante cenfure , cl: e 
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che pretto i lividi emoli non meno , che pretto i critici 
fpregiudicati ha incontrato il Poeta Cefareo , per efferfi 
appunto nella fcelta delle voci, e nella tenitura delle 
frali lafciato fedurre dal fuo genio, che naturalmente 
portavaio alla dolcezza, in vece di adattarli religiofa- 
mente ai precetti della Italiana favella , e riftringerfi tra 
i confini , che fe le fono dai clattìci autori attignati , 
cenfure, che ad onta di tutti gli sforzi de’ fuoi adoratori 
rimangono tuttavia nel loro valore , e fi vanno tutto dì 
guittamente ripetendo ? 

Ma dobbiamo di leggieri pattar fopra quello in grar 
zia della precifione , e limpidezza , onde fiegue a pre- 
fentarci il tenore degli ftudj del Metattatto. Dopo di aver 
egli, dice il noftro autore , con maraviglia , e con di¬ 
letto guftato il Petrarca , e P Arlotto : ed avere nel Tatto 
per fimpatìa d’ ingegno venerato il più gran Poeta della 
nazione, offcrvando, che fi era da elfi ttabilita immuta¬ 
bilmente la norma della lirica , dell’ epica , e della di- 
dafcalica poefia, rivoltofi poi alla Tragica, retta alta¬ 
mente confufo tra per .le difcrepanze delle opinioni dei 
critici , tra per la varietà del metro , e dello itile. Nel 
Trillino vede sfoggiate le ricchezze dell’ epica , e delU 
lirica : fcorge nel Martelli tutta la pompa della fcolaftica 
verbofità : mira con maggior compiacenza nelle tragedie 
del Ceba , del Bonarelli , del Delfino , del Conti , e del 
Maffei parecchi lampi, benché affai languidi di fchietta 
dicitura tragica : offerva ne’ drammi del Zeno una nuova 
fpezie di gravità, e di tenerezza : ma il fuo finittimo. 
gii Ilo non fa di elfi pienamente appagarfi (i) . Nel Pajlor 


(i) In una lettera dei 29 giugno 1772 fcriveva Meta- 
Jla {io all'ab. Vincenzo Camillo Alberti, ct\e in un gran nu¬ 
mero di drammi m ufi cali , eh' egli aveq letto , area trovato 
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Fide, nell. GemfaUmme Ulva*, « neWAdanidc egli ri¬ 
trova alfine fparfi , e confidi i ma.ena fi dell, gran fab¬ 
brica, che medita di coftrarrc. La Dtdone abbandonata, 
il Siroe, il Catone, l’E.io, la Sem.ram.de, Alea, 
fandro, 1 ’ Artaferfe , 1 ’ Iflipile , il Demetrio , e 1 Ohm. 
piade debbono, fe vogliam credere al «diro autore, dal 
Guarini, dal Taffo, e dal Marini r.conolccrc un gran 
numero delle loro più luminofe bellezze. 

Dato così un rapido l'guardo agli fcrittori, onde tralTe 
Metaftafio i primi femi del fuo verfeggure , cerca ab. 
Bettola, fe in effo egli abbia fatto col progreOo del 
tempo alcun cambiamento, e risponde che si. Un faggio 
febben tenue di quefta riforma, egli lo rarefa nell 
Adriano : lo vede alquanto più brillante nella Olimpiade, 
e nel Demofoonte , ma la crede giunta al più alto legno 
«ella Clemenza di Tito, nel Ciro , nell’Attilio Regolo, 
nel Tcmirtocle, nella Zenobia, e nell’ Jjacco. Quello 
parto fublime età ben degno per di lui avvifo della pre- 
dileiione del fuo incomparabile autore. L unr.on fent- 
turale, 1' effufion d’anima, che ta effo baiano agl, oc¬ 
chi troppo lo diftinguono dal Gtoa. , dall Abelle, dal 
Giufeppe, febbene regni in quell, ancora una datone 
tenera , fchietta, e grandiofa. Non lafeja pero dt ar- 
Tertirc che 1’Erftlia , il Romolo, la Nateti, 1 Eroe 
Cinefe, 1* Alcide al Bivio, la Partenope , e p.u d, tutu 
il Ruggiero s’accodano alla prima maniera, che legni 
nel verfeggiare il Poeta Cefareo. 

Dall* analifi dei recitativi fa paleggio 1 * autore a quella 
delle, arie : vi riconofce torto la prodigio»* maeftna di 


moltiffim. paglia, e poco grano, e quello di cattiva 
qualità. Se rito,nafte di naevo tra i viventi, che direbbe 

•gli ? 
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Metaflafio nell’unirvi la dilicata Soavità d’Anacreonte , 
colla robufta dicitura d’Orazip. Non fa abbaflanza am¬ 
mirare l’impareggiabile abilità , onde loro imprefle una 
lindura Scorrevole, facile, melodiofa , che femhra entrar 
di per fe flefla nelle note muficali. Quale varietà di grazie, 
dice egli, col folito focofo entufiafmo, quale fquifitezza di 
tranfazioni capaci d’ifpirar differentemente una dozzina 
di fantafie , dalle quali è ufeita 1* aria medefima fempre 
bella , e fempre nuova nel fuo genere ! ma avvegnaché 
tanto di mo fin fi incantato dalle arie Metaftafiane , non 
He diffimula tuttavia i difetti, che alcuni s* avvifarono 
di ritrovarvi , e tra di quelli non fi dimentica delle cen- 
fure di coloro, ì quali condannano le arie contenenti 
maffime, e fentenze, oppure fimilitudini, ed allegorie. 
Quanto alle prime , egli fa acconciamente pflervare, che 
la minor parte degli fpettatori è da fe flefla capace a 
dedurre dal dramma la convenevole iflruzione : e che 
quella non s’inlinua mai cosi bene, come per mezzo 
dell’opportuno fviluppo delle proporzioni generali, che 
ajutano maravigliofamente il popolo a cotal iflruzione : 
e quanto alle feconde apportando uno fquarcio dell* ellratto 
della poetica di Metallaro cap. i. riflette, che ”quello 
,, ufo è ollentato dai Greci nelle tragedie, e nelle com- 
», medie, ed è fomminillrato dalla natura flefla, la quale 
„ fuggerifee a tutti gli uomini il ricorrere alle compa- 
„ razioni, ed alle metafore, che ne fono lina fpezie 
,, per efprimere i concetti con quella vivacità , ed evi- 
„ denza, della quale non è capace il femplice , e po- 
„ fitivo linguaggio. ” Con tutto ciò confelfa candida¬ 
mente , che una fffatta difefa eflendére non fi potrebbe 
alle famofe arie : Vo falcando un mar crudele : L' onda dal 
mar divifa , ed altre di fimil conio , nelle quali quel par- 
ticolarizzar minuto ha forfè un’ ombra d’inverifimiglianza, 
riconofciuta poi dallo delio poeta, e a tutto potere sfug¬ 
gita con parecchi altri difetti, i quali fe ne sfigurarono 


gualche aria, fcomparifcono però in mezzo all’abba¬ 
gliante fplendore dei pregii, che nelle altre generalmente 
gareggiano. Se nell’arietta Talor [e il vento freme (i) fi 
vede alquanto di ricercatezza : fé nella canzonetta Se il 
povero rufcello (z) vi fi potrebbe alcuna cofa togliere, 
o aggiugnere , qual dominio lulla rima , quale ardir di 
fantafia, quai vivaci colori non ifpiccano nell’ altra : Del 
terreno nel concavo feno (3) ? quale purezza di elpreflìone 


(1) Talor fe il vento freme 

Chiufo negli antri cupi 
Dalle radici ejlreme 
Vedi ondeggiar le rupi 
E le fmarrite belve 
Le felve abbandonar. 

Se poi dalla montagna 
Efce da' varchi ignoti , 

O va per la campagna 
Struggendo i campi interi , 
O dijjìpando voti 
Dei pallidi nocchieri 
Per 1 'agitato mar. 

(z) Se il povero ruf cello 

Mormora lento , e baffo , 
Un ramofcelio , un faffo 
Quafi arrefiar lo fa. 

Ma fe alle fponde poi 
Gonfio d' umor fovrafia , 
Argine oppor non bafia , 
E co’ripari fuoi 
Torbido al mar fen va. 
(3) Del terreno nel concavo feno 

Vafio incendio fe bolle rifirett» 
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quale franchezza, e prccifione non brillano in quella •' 
Benché l'augel s' afconda (i) ? Ella è cofa veramente ma- 
ravigliofa , che in un metro sì riftretto , qual è quello 
delle arie , e nei duetti , ( i quali riufcir debbono affai 
più difficili, perchè è d’ uopo , che in pochi verfl con¬ 
tengano epilogate le più intereffanti Atuazioni della fre¬ 
na , a cui lutcedono ) abbia faputo MetaftaAo accoppiare 
ad una sì ardita fublimità una così limpida chiarezza. 
Ma è affai più maravigliofo , che vi f ia flato chi abbia 
un pregio tanto Angolare a lui rinfacciato come un enor¬ 
me difetto , per cui il fuo ftile troppo A avvicini alla 
profa: ed è affatto Apprendente, che 1 ’ab. Bettinelli, 
1 ’ acutiflimo ammiratore di Melaftafio Aa caduto in queflo 
fteffo abbaglio. Il N. ab. Bertola è di parere, che queflo 
celebre fcrittore non parli davvero , e pretenda di atter¬ 
rire colle fue eloquenti declamazioni la gioventù, e ri¬ 
durla a lafciar da un canto Metaflaflo , per ricercare il 
fior della eleganza ne’ Claffici : che per altro fe il pre¬ 
gio della elocuzione è riporto nell’cffer chiara, fenza 


A difpetto del carcere indegno 
Con piu /degno gran firada fi fa : 
fugge allora , ma intanto che f ugge * 
Urta , abbatte , fowertc , difirugge 
Piani , monti , forefie , e città . 

(i) Benché V augel s'afconda 

Dal ferpe infidiator , / 

Trema fra /’ ombre ancor 
Del nido amico : 

Che il mover d' ogni fronda 
D'ogni aura il fufurrarj * 

Il fibllo gli par 
Del fuo nemico. 
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*fler baffa, e fe ciò s’ottiene colla giudiziofa lcelta 
delle parole , non potrà in confeguenza dirfi baffo 
lo ftile di Metaftafio , che nella fcelta appunto delle pa¬ 
role ripete il fuo Audio maggiore; Pretenderai forfè, 
foggiugne egli, che Zenobia , Dircea , Aminta, Serto ee. 
nel fuoco dell’azione fi divertano, o con femi-latine 
trafpofizioni Bembefche, o cogli affettati contorni del 
Cafa ? 11 teatro , aggiugnerei io , è un rapprefentator 
del coftume: e lo fpettatore debbe effere comprefo da 
una fpezie d’evidenza, che faccia, dirò così, prender 
la qualità di reale a ciò, che non e che illufione : ora 
qual cofa havvi mai più contraria al coftume, più inca¬ 
pace di fedurre con dolce incanto lo fpirito , che code- 
fte ftudiate efprcflioni atte foltanto a produrre in chi le 
afcolta la noja , ed il Tonno ? 

Non meno ingiufti del Bettinelli fono verfo il Cefa- 
reo Poeta que’critici, che lo tacciano di deviamento ne’ 
drammi dall’intereffe primario, e d’uniformità di fvi- 
luppo Alla prima taccia fi contenta il noftro autore di 
rifondere, che Metaftafio avea troppo d’ingegno p«r 
Sfuggirla, fe non forte fiato* artretto a far altrimenti 
dalle teatrali circofianze : e riguardo alla feconda riflette, 
dopo il cavalier Pianella (i), che il fine del dramma 
vuol effer lieto, e che la riconofcenza è il fegreto più 
poffente per ingagliardire le impreffioni della catafirofe : 
il perchè non debbe parere firano, che quafi tutti i 
drammi di Metaftafio abbiano il lor fine con un inafpet- 
tato feoprimento per via di gioielli, di lettere , di ora¬ 
coli ec.: che ciò non oftante tutti quelli l'viluppi fono 
abbelliti da diverfe modificazioni, le quali fono altret¬ 
tante convincentiflìme prove d’un ingégno poetico, e 


(1) Trttt, d<U'operi in mufica. Cap. IV\ f<Jf- 
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creatore fenza pari, Si volga in fatti uno lguardo alle 
opere di Cornelio , e di Racine , che non ifcriflero la 
metà del noftro Poeta, quale uniformità non fi ravvi- 
ferà nei loro caratteri? Ma tra Timante, Arbace, De¬ 
metrio , Sammete , Siroe, Nitteti , e Cleonice caratteri 
da lui interamente immaginati, non fi può per manier? 
alcuna fingere la menoma analogia . Si dimoftrano per 
avventura più ragionevoli de’ teftè accennati critici . 
quelli, che condannano Metaftafio come lufingatore dellr- 
paflioni più tenere , come non curante de’ lentimenti . 
che hanno per ifeopo l’eccitamento della virtù? Il noftrc 
autore bramerebbe , che mal prendefle tutti coftoro . 
Neflùn poeta ha faputo, fecondo lui, più vivamente 
ifpirare per quella un più tenero affetto : neflun poeta 
ha giammai prefentato fotto più ridenti immagini un 
maggior numero di utili verità , di filofofiche rifleflìoni, 
di maflìme fpettanti i coftumi . Niun poeta ha mai reio 
amore più dolce nel tempo Hello, e più onefto. I Pro- 
tagonifti di Metaftafio fono portenti di bontà morale. La 
virtù è da Metaftafio così ben delineata, che tutti a fe tira 
i cuori anche più infenfibiK. PrefTo Metaftafio 1' empietà è 
punita , o fi ravvede : egli gode di far in quelle circo- 
ftanze il più delle volte brillare la magnanimità, 1’ uma¬ 
nità , la beneficenza. In fomma , per avvifo del noftro 
Autore , deve Metaftafio piuttofto riguardarli come il 
piu ineforabile nemico, e diftruggitore del vizio : ed 
il più poflente difenfore, ed eccitatore della virtù. 

L’ultima obbiezione, con cui chiude l’ab. Bertola le 
fue oflervazioni , fi è quella, che viene maftìme dagli 
Oltramontani più fovente ripetuta, e/ che ha maggior 
apparenza di verità, vale a dire, che Metaftafio abbia 
fervilmente prefo dai Tragici Francefi la maggior parte 
de fuoi drammi. A quell’ obbiezione, della quale moftra di 
comprendere tutta l’importanza, ei è pago di rifpondere, 
ch’ella forra le fituazioni generali foltanto può cadere. 
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« che ore doreffe Metaftafio percib chiamai debitore ai 
Francefi del Tuo maggior luftro, ne farebbe parimenti 
Corneille debitore agli Spagnuoli, Racme ai Greci, e 
Voltaire in qualche parte a tutte le nailon.. Lo deffo Cc- 
fareo poeta fetide la fua vittoriofa apologia al sig. De bel- 
loy (i), facendo riflettere alla limitata eftenfione degli 
incontri, degli accidenti, delle umane paffiom , e ino¬ 
ltra, che un uomo, il quale fi era con una Germinata 
lettura fornito di tutta la merce teatrale, dovea in oc- 
cafioni analoghe quafi neceffariamente fery.rfi di quegli 
detti penfieri, onde avea di già fecondata la mente. Egli 
è facile l’additarne in ogni genere di poefia ghefempli. 
e dimoftrare quanto da Omero abbia tratto Virgilio, 
e da ambedue il Triflìno, il Camovens, il Tallo, 
Alonxo d* Ercilla , il Milton, da tutti infieme il Vol¬ 
taire riguardo all* epica , e riguardo alla Buccolica 

di quante bellexze fiafi dallo deffo Virgilio fpogliato 
Teocrito, di quante dell’uno, e dell’altro abbiano le 
loro egloghe, ed idilli abbellito il Sanazzaro, il Pope . 
11 Getther ì e di quanti pregi finalmente fparfi nelle opere 
d’Anacreonte, di Pindaro, e di Petrarca abbia le fue 
poefie arricchito lo duolo innumerevole di coloro, che 
da etti prefe il n.me (*) ? Il noftro autore non ha ve¬ 
emente efpofto nell’opera tutte'quelle nfleffiom: ma la 


(i) Oeuvres de M. de Belloy edit. pofihum. in 8°. 

(a) Potrebbe fi a quefia ojferv anione aggi ugnerò un altra, 
non meno importante , ejfere addivenuto , ciac ai piu gronda 
poeti d* incontrar fi. non filo nei penfieri , ma net ver fi ifiejfi, 
c nelle (le(Te parole. Nc addurrò in riprova un puffo di Me¬ 
narlo tratto dalle fit ojferva(ioni fu Malherbt infinte nell 

Ami. Balla cap. 1 * 7 - udii f ovente ( co “ qUC J*™) 
della Francefi non meno , che dell'Italiana letteratura) dal 
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brevità, che fi prefitte 1* autore, lo coflrinfe per avven- 


signor Chapelaine , che egli , *d il sig. D'Andilli avevano 
fatto quefio medefimo verfo , 

D’arbitres de la terre , de foudres de la guerre. 

fen\a fapere , eh' ei fojfe di Malherbc : e nel punto iftejfo , 
in cui io fo quefia ofi'ervafionc , mi giugne a contesa , che 
U medefima cofa avvenne al sig. di Furettiere. Ho pur fen- 
tito a dire f'eventi volte dal sig. Corneille, ch'egli aveva 
ferino /opra la fortuna quejli due si celebri ver fi , 

Et cornine elle a l’eclat d’un verr* 

Elle en a la fragilité, 

fcn\a fapere , eh' efii appartenefiero al sig. di Vince : il quale gli 
aveva collocaci nella fua ode al Cardinale di Richclieu quin¬ 
dici anni prima , che il sig. Corneille gli avtjfe inferiti nel 
Policeute. Egli è affai comune lo incontrar/i come nel pen- 
fiero ; cosi anche nelle efpreffioni altrui. Porfirio in un fram¬ 
mento del fuo libro della filologia riferito da Eufebio al 
ter^o capitolo del decimo libro della preparatone evangelica , 
fa menzione di un certo Arteade , il quale aveva fatto un 
trattato intiero a fiordo, d'incontrar fi nei pen fieri , e nelle 
frafi altrui . . . Egli è , ripeto , afidi ordinario lo feon- 
iraifi ne' pen fieri , e nelle efprefiioni degli altri ; e ciò par¬ 
ticolarmente aUor quando fi fono altre fiate veduti quei pen- 
fieri ifiefiit € quelle fleffe efprefiioni , ficcarne il sig. D'Andilli , 
Chapelain , e Furettiere avevano certamente veduto quel verfo 
di Malherbc, t Corneille quei due del sig. di Vence j imper¬ 
ciocché ben fovea te accade , che una cofa ci rimane nello 
fpirito , e che l' autore di queUa cofa fi cancelli dalla no firn 
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tura fuo mal grado ad ommetterle . Del redo le fu* 


memoria. Ma. ciò , che avvenne al sig. Rocan e affatto jor- 
prendente: neW anno 1608 effendo di gutrmgtoru a Calai, 
in età di anni 19 fece quejli quattro ver fi ; da cui fembra 
tratta l'arietta di Metajlafio 

Non è ver , che fia la morta 
Il peggior di tutti i mali, 

E* un follievo dei mortali, 

• Che fon fianchi di penar. 


E (lime qui voudra la mort epouvantable 
Et la fafle l’horreur de tous les animaux : 

Quant a moi je la tiens pour le point defirable 
Où commcncent nos biens, & fimffent nos maux. 

QuaUtu tempo dopo recatofi egli a Parigi , e recitando 
come fuoi quejli ver fi al ug. Di durante fuo amico , quejli , 
U d ijr Ci che in vano tentava d'ingannarlo , poiché ben fa- 
leva , che quei verfi erano di Mathieu , e fi trovavano 
nell'opera intitolata Tablettes de la vie & de la mort. 
Racan , il quale giammai non aveva letto quel libro fi op- 
pofe lungo tempo all' offertone dell amico , nè fi arreft , 
fe non allor quando gli fu prtfentato il libro di Mathieu , 
in cui que' verfi letteralmente contenevanfi. 

Con quefio lungo fquarcio del celebre Menaggio ho falcamo 
pretefo di far l' apologia di Metajlafio . Ni vorrei , che fe 
ne ringaluwffero i nojlri Centonijli poeti , le produzioni da 
quali famigliano alla bandiera del Piovano Arlotto , che era 
tutta compojla di pe& rubate , e rozzamente cucite confilo 
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oflervazioni fopra Metaftafio hanno rifcoffo il più giuild 
applaufo dagli eftimatori delle produzioni di fpirito. 


di vario colore. Io protejlo anft a nome di tutto il poetico 
Areopago a quefii minutijjimi , molefiiffimi, e numerofijfimi 
infetti del Parnafo, ch'eglino faran fempre creduti di lette¬ 
rario, e poetico latrocinio, e fi meriteranno le derifioni , che 
rifcojfe dal popolo degli augelli l* Efopiana cornacchia ve(lita 
delle penne non fue , finche non dimofireranno col fatto di 
effere altrettanti De Etnee, Andilli, Racan , Carne iUe » 9 
Metafiafii . 
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Voyage dans Ics etc. Viaggio nelle montagne 
della Scocci , * nelle isole Ebridi , fatto nel 17S6 
da Gioanni Knox. Opera tradotta dall Inglese. Pa¬ 
rigi, e Nantes. Torino presso Toscanelli . 


Li viaggi in generale, e quelli fpecialmente , che fi 
fanno nel proprio paefe, fono fenza dubbio per 1» utilità 
loro commende voli, qualora li viaggiatori fiano baftante- 
mente Ubarti . Se per 1 ’ oggetto del viaggio , è quello 
di migliorare la condizione di un popolo , fe 1» mezzi 
a quello fine fuggenti dall’ offervazione al viaggiatore , 
fi poflono con fondamento vedere efeguiti, il viaggio 
acquili» predo 1» uomo fenfibile una molto maggiore im¬ 
portanza, ed il viaggiatore un ficuro diritto alla pubblica 
riconofeenza. Tale merito lo ha certamente il viaggio 
del sig. Knox, ed il viaggiatore. L’oggetto del signor 
Knox in quella gita fi fu di determinare li fiti più op¬ 
portuni per la coltrimene di porti, d. nuove città, c 
villaggi nelle montagne, ed ifole nominate. Tali opera¬ 
zioni fono inchfpenfabili, fe voglionfi fare pefcagiom 
molto più eltefe, ed abbondanti, onde potere poi falare 
il pefee , cd accrefcere in un col commercio di quei 
mirabili abitanti, anche li mezzi ondefufliftere. L’ abbon¬ 
danza di aringhe, e di pefee bianco attrae fulle code 
della Scozia molte navi ftraniere nella ilagione più bella 
dell’ anno , ma con tutto ciò , il mare effendov* d’ ordi¬ 
nario molto agitato , e piena di fcogli la colia, fpopo- 
lata, e sfornita di porti, e magazzeni di materie na¬ 
vali , non fono effe fuori di pericolo ; a ciò li aggiunga, 
che il paffaggio dei pefei, e la loro abbondanza durano 
per gran parte dell’ anno, e fi comprenderà agevolmente 
quanto vantaggici riefeir debba ai montanari Scozzefi il 
piano del sig. Knox, coll’ efecuzione del quale procu- 
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randofi laro H mezzi di avere gli attrezzi, le nari, e 
tutto il neccfiario per la pefca, poffono meglio, che gli 
flranieri trarne partito. Le fperanze del N. A. non fon® 
da coliocarft tra quelle de’volgari proggettifti, che tut¬ 
todì v’ aflordano colle più ridicole , e chimeriche pre- 
tefe , ma fono fondate fopra l’allocuzione di molte per- 
fone rifpettabili collegateft a tal uopo, le quali formarono 
di già un fondo confiderabile , a ciò autorizzate dal Go¬ 
verno Inglefe. Premefle quelle notizie full’oggetto di 
quello viaggio, e di fedict altri fatti dal N. A. collo 
flelfo line , pafleremo con elfo lui a dare una piccola 
idea illorica, e geografica del paefe. 

Nel tempo dell’invafione della gran Bretagna dai Ro¬ 
mani , tre nazioni abitavano quell’ ifola, cioè Cimbri , 
Belgi, e Caledonii : tutte tre in tempi diverlt fi fmem- 
braror.o dai Celti abitatori del Continente. Li Gaels oc¬ 
cupavano la parte fettentrionale detta dai Romani Cale- 
doma , ed erano partiti dal Continente, avanti che le 
arti della vita civile avelTero tra di efii fatti dei pro¬ 
gredii notabili; confervarono effi la lingua pura, ma 
grolTolana de’loro maggiori, e l’agrefle femplicità dei 
loro coftumr. Caduti li Cimbri, ed i Belgi fotto la do¬ 
minazione dei Romani , quelli popoli furono confufi col 
nome generale di Bretoni. Le Aquile Romane penetra¬ 
rono al di là dei Firths (i) di Scozia, dove abitavano li 
Caledonii, e quantunque vinti dai Romani , furono mai 
foggiogati . Le continue fcorrerie di quei barbari neces- 
litarono gli imperadori Adriano, ed Antonino Pio a co- 
flrurre tra la Romana provincia , ed /il loro paefe co» 


( I ) firth è una parola , ìhe efprime una baja filetta > 
ta quale fi divide in molti rami , e penetra affai avanti 
nelle terre. 
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«norme fpefa, e con grand.«imo lavoro quelle celebri 
muraglie, le quali con egualmente infel.ce ef.to elevarono 
altrove. Sotto l’impero di Commodo, ne le muraglie, 
nè il valore , e 1* abilità di Marcello poterono impedire 
il devaftamento del difetto fettentrionale della Breta¬ 
gna Romana, fino ai tempi di Severo, il quale fui prin¬ 
cipio del ter» fecolo portò la guerra nel paefe loro con 
numerofo efercito. E ciò fi è in breve quanto c. lafc.a- 
rono fctitto i Romani di relativo a queflo popolo. 

Dalle teftimonianie riunite di Tacito, di Dione , di 
Solino ricavar., che la Caledonia antica comprendeva 
tutto il paefe fituato al fettentrione dei fiumi Forth , e 
Clyde. A mifura dell’ avanzamento dei Siluri, oflieno 
Cimbri verfo il nord, li Caledonii trovandoli troppo ri¬ 
fletti , furono neceffitati a ritirarli nelle ifole , che fi 
trovano in grande numero fu le cofte occidentali della 
Scozia. A qucft’ epoca probabilmente fi deve fidare la 
prima "grande emigrazione di quelli Bretoni in Irlanda , 
giacché quell’ ifola fi trova molto più vicina dei prò- 
montoni di Gallovvai, e di Cantine, che non molte 
ifole della Scoria del continente fettentrionale della Bre¬ 
tagna ( 0 - Chiamarono eff. il paefe, che poffedevano 
col nome di Cael-doch, il quale folo è ufato da. Scot- 
tefi, che parlano la lingua Celtica; da quello nome 
pare effere derivato il nome latino di Caledonia. 1 nomi 
dei popoli abitatori di quello paefe variò fucceff,temente ; 
così li Mieates, ed i Caledonii fono una della cola 
predo Tacito, Erodiano, Dione, Spannano, Vop.lco, 
ed altri antichi fctittori. Alcuni idonei Romani del quatto 


( 1 ) II canali , che fi trova tra Gallovva ,. t l'Irlanda 
ì di fole venti miglia ( Inglcfi ) di largherà , e di Jole 
tredici quello tra Cantirc , e quel regno . 
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fecolo diedero loro i nomi di Pitti, Scoti , ed Atta- 
coti : quell’ ultimo fparve colla nazione, che lo portava. 
Gli Scoti dopo la partenza de’ Romani abitarono la parte 
occidentale del paefe ; li Pitti la parte orientale , la quale 
è la più 'ertile. Gli Scoti avendo al fine ioggiogati i 
Pit'i, fi è unito in #43 tutto il paefe fatto un folo 
Monarca, li di cui difendenti vi regnarono fino ai no- 
ftri tempi: dopo quella unione tutto il paefe fu deno¬ 
minato Scozia, ma ebbero in poi luogo nuove divifioni. 
Si chiamarono Hig-landers (montanari) quelli, che fis- 
farono la loro refidenza nei monti, e Low-landers gli 
abitanti della pianura ; diftinzioni quelle , che tuttora li 
confervano. I montanari continuano a parlare in tutta 
la fua purità l’antica lingua Celtica, ed hanno confer- 
vato l’antico rigore, la bravura, l’ofpitalità, e la fem- 
plicità nei collumi. Gli abitanti delle pianure fono un 
mifcuglio di Bretoni del mezzodì, di Safibni, e ^d’In- 
glefi moderni. Quelli fono chiamati dai montanari col 
nome d’Albinich, abitanti d’Albinj e gl’ Inglefi con 
quello di SalTenachs , o Salfoni, ed il paefe loro Salfen. 

Sebbene li due popoli non formino , che una ftefla 
nazione, e fieno fiati governati per molti fecoli dagli 
ftefii Principi, continuarono tuttavia ad edere in qualche 
modo nemici l’uno dell’altro. Di rado fi videro uniti 
fuorché nella circofianza di dover congiungere le forze 
comuni a difefa del paefe, e della libertà. Li più for¬ 
midabili , e feroci invafori di quel regno dopo la caduta 
dell’impero di Roma, furono le diverfe tribù di Srez- 
zefi, Danefi , e Norvegi, conofciute fiotto il nome di 
Eafterlings. Nell’undecimo fecolo le aiflenfioni domefii- 
che della famiglia regnante diedero luogo alla defla¬ 
zione , ed alla conquida delle Ebridi a Magno re di 
Norvegia, il quale tant’oltre portò il fuo orgoglio, che 
fece intimare a Murcardo re d’Irlanda, di dovere fotto 
pena della fua difgrazia portare le fue fcarpe in ifpalla 
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in prefenza degli Ambafciatori, che glie le avevano 
arrecate nel giorno della Natività di N. S. (i) Quelle 
circollanze fi ricavarono dai poemi di due Bardi Nor- 
vegi , i quali furono della comitiva di Magno in quella 
memorabile fpedizione. I difendenti dei Governatori 
delle Ebridi ritennero per lungo tempo una grande au¬ 
torità , ma elfendo fiati alla finfine obbligati a ricevere 
dal Re l’inveftitura delle ifole, il loro potere, fi riduffe 
a nulla , ed i capi fubalterni fi vaifero di quella occa- 
fione favorevole per aflicurare la loro libertà. 

A quello piccolo faggio iftorico tien dietro un’ idea 
geografica delle ifole Ebridi, ed Orcadi. Quelle ifole 
erano popolate molto tempo prima dell’ invafione dei 
Romani ; la prova di ciò fi ha dalla relazione , che ne 
lafciò Pizia , o Pitea allronomo della città di Marfiglia, 
antichilfimo viaggiatore : e febbene racconti molte cofie 
favolofe , e firaordinarie , tuttavia le fue olTervazioni l'o¬ 
pra il clima delle ifole , la maniera di battere il grano, 
corrifpondono appuntino allo fiato attuale. Riguardo poi 
al numero delle ifole , come olTerva il N. A. , il geo¬ 
grafo Mela contemporaneo di Claudio porta il numero 
delle Orcadi a trenta , quello delle ifole di Shetland a 
lette , nel che è meno efatto, delle Ebridi poi non ne 
parla . Plinio il vecchio conta quaranta Orcadi, e trenta 
ifole Ebridi. Solino contemporaneo d’ Agricola di quelle 


(i) In qutfl' oecafione Mure ardo diede un raro efempio 
del fuo amore pei Judditi ; imperciocché la. nobiltà Irlandefe 
ricevette quel meffaggio con tutto il dìfprctfo , e l indegna- 
ìionc , che meritava ; ma Murcardo dijfe a' J'uoi amici , 
umore meglio di mangiare le fcarpe del Re di Norvegia , 
che vedere una fola provincia dell* Irlanda meffa fojfopra da 
quel conquiflatore feroce, 
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ultime ne conta foltanto cinque ; aggiunge egli , che 
fono feparate 1’una dall’altra da ftretti canali, circo- 
flanza particolare dell’ ifola lunga divifa appunto in tal 
maniera in cinque parti. Tolomeo annovera lo ftefio nu¬ 
mero di Solino, e gli fcrittori del medio evo lo por¬ 
tano in generale a trentadue , mentrechè gli antichi na« 
turali ne contano ventiquattro . Malgrado però tutte 
quelle differenze , non fono da incolparfi d’inefattezza 
quelli autori, perchè molti defcriffero foltanto le ifole 
maggiori, altri anche le minori. 

All’ antica iftoria , e geografia delle ifole fuccede un 
piccolo faggio fopra la poefia degli antichi Caledonii . 
L’ epoca la più antica di cita vien fidata ai giorni di 
Fingai celebre eroe Caledonio, contemporaneo dei Ro¬ 
mani nella Bretagna . La più parte della poefie fcritte 
nell’ antica lingua Gallica fi attribuifcono ad Oflìan figlio 
di quel Monarca. Si è molto fcritto a favore , e conno 
l’autenticità loro, e quella controverfia occupò molti 
nomi rifpeltabili, tra i quali fi trovano quelli del D. 
Blair, del Lord Kaims, e del D. Johnfon. Tra tutti 
quelli fcrittori però, li più proprii a difcutere quello 
foggetto fono li naturali delle montagne. Le cognizioni 
di effì pcffedute dell* antica lingua Gallica , {delle tradi¬ 
zioni , proverbi, e mafiìme del popolo , dei nomi , dei 
luoghi , dei laghi, ifole , caverne , monti, ed altre par¬ 
ticolarità danno loro un grande vantaggio fopra gl’ In- 
glefi, ed i Scozzefi del pian pacfe. I primi s’appog¬ 
giano fui fatti, gli altri fopra congetture. Nella fuperba 
edizione, la quale fi va facendo attualmente ; come di¬ 
cefi, di Oflìan nella fua lingua originale fotto la dire¬ 
zione del dotto traduttore , effo produrrà in campo nuovi 
lumi a rifchiarare la materia; nel che può affai bene 
ajutarfi di un’opera pubblicata nel 1780, col titolo di 
Amiquitts Gauhifes rcnfermant bc. par John Smith pallore 
di Kilbrandon nel contado d’Argyle in Scozia. Sull 
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afpettativa di quefta nuova edizione il N. A. credette 
utile configlio lo inferire nell’opera fua un ertratto di 
quella del sig. Smith. 

Il sig. Jonl'on fuppone , che li Caledonii fieno Tempre 
flati un popolo groffolano, e lenza lettere, che mai 
ebbe una lingua lcritta. La fallita di tale ipotefi è pro¬ 
vata dall* efift$nza di un grande numero di manofcritti 
in lingua Gallica , i quali fono antichilfimi , ed efiftono 
pretfo alcune famiglie del paefe , confervati con gran 
diligenza, come parti di qualcuno de’ lor antenati. Al¬ 
lorché li Druidi, che parlavano quella lingua, e che 3I 
certo non erano uomini fenza lettere, furono fcacciati dal 
reflo della Bretagna , quei della Caledonia fi ritirarono 
in Jona una delle Ebridi, vi ebbero un collegio , e fi 
procurarono la propria fufliftenza infegnando, fin tanto 
che San Colomba vi flabilì lua dimora nel feflo fecolo. 
Per molti fecoli dopo queft* epoca, Jona fu la più famofa 
fede delle faenze ( I ) in quel regno , e negli flati cir¬ 
convicini. La differenza tra la lingua, nella quale erano 
fcritte le fcienzc , che là vi s’ ingegnavano , e 1* Irlan- 
defe non è di antica data. Delle compofizioni di San 
Colomha, e da un’ elegia piu antica fopra il famofo 


( 1 ) Il numero degli uomini dotti Sco^cfi fomminiflrati dalla 
Scoria ne ’ tempi piu barbari alle pili antiche Univerfita. di 
Europa , alcuni de ’ quali furono chiamati da Carlo Magno 
nella eresiane dell ’ Univerfita di Parigi , fa vedere , che la 
coltura di quel regno era molto più avanzata in quel tem¬ 
po , che nella piu parte d* Europa. Del che vanno ricono- 
fcenti gli Scoile fi a San Colomba fpec talmente, ed ai Mo¬ 
naci de' tempi pofltriori , i quali formavano qua fi tutta la 
repubblica letteraria della -Scoria. Della loro influenza fui 
bene politico del paefe parleremo altrove. 
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campione Mureha-Maebriam , refta provato, che il fuo 
linguaggio nativo ( Irlandefe ) era il Celtico puro. Un 
altra piova fi ha da un’oflervazione fatta nell’ifola di 
Muli , Atuata in vicinanza di Jona. Ivi in una famiglia 
vi fu da tempo immemorabile preflòchè Ano ai noflri 
giorni una fucceflione di OlUs, o Dottori graduati. Que¬ 
lla famiglia porta il nome di Machia, e gli fcritti di 
«fla fono tutti in lingua Celtica, e potevano riempiere 
un gran caflbne. Quanto rimaneva di quel teforo , fa 
comperato poco tempo fa come una curiofità letteraria 
dal Duca d» Chandos , e dicefi eflere perito colla for¬ 
tuna di quel signore. Lord Kaims ne’ fuoi faggi parla 
di un manoferitto Celtico de’ quattro primi libri di Fin¬ 
gai , che il traduttore d’ Oflian trovò nell’ ifola di Sky, 
il quale era dell’anno *405. Il sig. Giovanni Smith 
attualmente poffiede un trattato mutilato di medicina, 
ed un altro di anatomia, colla parte di un calendario , 
i quali appartenevano probabilmente a qualche antico 
monafiero , fcritti tutti in quella lingua , e con quei ca¬ 
ratteri. Dal paragonedi quegli fcritti con altri di più re¬ 
cente data , rifulta , che probabilmente hanno molti fe- 
cofi d’antichità. Lo fletto dicafi di un altro già pofle- 
duto dal N. A. , il quale conteneva alcuni poemi , ed 
un difeorfo teologico. Da tutto ciò conchiude il signor 
Smith, chiaramente fi vede * che la lingua Celtica dal 
tempo dei Druidi fu fempre una lingua fcritta. 11 sig. 
Gioanni Smith attribuifee la confervazione delle poefie 
di Oflian per tanti iecoli all* iftituzione^ de’ Bardi, o 
poeti. Ogni famiglia di Grandi ne aveva uno , ed uà 
certo numero di fcolari. L* oggetto delle comuni attefl' 
rioni loro , fi era principalmente la confervazione delle 
poefie d’ Oflian. Li Grandi fapevano ifpirare lo fleflo 
gufto , che efli avevano per la poefia ai loro vaflalli, 
come pure li miniftri della religione; l’interefle degl* 
uni, e degli altri era congiunto a quefto guflo dell* 


nazione , perché fervjva loro di llromento p er ecci¬ 
tarne 1’ entufiafmo fecondo i loro defiderj (i). Le mon¬ 
tagne lleffe, le valli, i fiumi erano immortalizzati con 
qualche canzone , il che molto dovette contribuire a con* 
l'ervarle nel volgo. A tutto ciò fi aggiunga , che quelli 
montanari avendo Tempre fatto un popolo dillinto dagli 
altri, ed effendo gli uomini d’ ogni tribù attaccati , per 
cosi dire alla terra, che li vide nafcere, molto diffi¬ 
cilmente doveva obbliare le fue canzoni, maffime che 
ne’ paffati tempi non avevano altra occupazione ne’ lun- 
ghiflimi inverni del natio paefe. Quelle cagioni produs- 
fero anche da quanto fembra quella differenza , che gii 
(t olTervò nella lingua Irlandefe ; differenza così notabile, 
che rende gli lrlandefi incapaci d’ intendere li poemi 
d’ Offian , mentre che li montanari Scozzefi lo inten¬ 
dono quafi per intero. Il progreffo dell’ induflria, e del 
commercio : e le grandi , e fubitanee rivoluzioni del 
paefe fofferte nello feorfo fecolo , fminuirono d’ affai il 
gullo de’ montanari per la poefia , ed i Grandi celiarono 
dal mantenerfi in cafa poeti, coficchè dopo il principio 
di quello fecolo una fola famiglia confervò 1* antica ufan- 
ta, e 1’ ultimo poeta fu un certo Macvurich , il quale 
viffe fino ai noflri giorni in un’ età molto avanzata. Le 
fue canzoni favorite erano le poefte d’ Olfian. Vedendo 
egli, che invecchiava fenza fperanza di avere un fuc- 
ceffore , fcriffe li migliori pezzi del poema ; quelli per 
Un felice cafo capitarono nelle mani del sig. Machper 
fol quando effo vide quel poeta , il quale glie li rimife. 


( 1 ) £’ offervafione coflantijfima , che le varie nazioni 
del mare pacifico per animarfi nell ’ incontro dei nemici a 
gagliardamente combattere , fanno precedere V attacco dalla 
canone di guerra il canto, della quale ifpira loro un gran- 
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Di molti altri frammenti di poefia Celtica trovati im 
quelle montagne parla il sig. Gio. Smith, fopra del che 
rimandiamo i lettori al libro del sig. Knox. Per com¬ 
pire la doria letteraria del paefe , parla effo del Semi¬ 
nario Scozzefe per le fcienze dabilito a Icolumkill. Gli 
Scozzefi del quinto fecolo providero all’ Irlanda 1 ’ appo¬ 
solo S. Patrizio, il quale non folo propagò la religione 
in quell’ifoh, ma ancora addottrinò gli abitanti nella 
letteratura, che ignoravano totalmente fecondo la tedi- 
snonianza di Nennio, e di altri idonei. 

Nel fecolo fuffeguente fecondo Beda 1* Irlanda diede 
alle ifole Ebridi 1’ appodolo di effe S. Colomba. Si da¬ 
tili egli nell’ifola Jona, e vi fondò un Seminario ec- 
cledadico , il quale vi fi mantenne colla più grande ri¬ 
putazione per ducento anni, finché il Monadero, eh® 
vi era dabilito, fu difertato dai Monaci, a cip forzati 
dai Norvegi, e Danefi, che nel 807 invafero 1*ifola. Il 
credito acquidato da S. Colomba fu così grande, che 
in quell* ifola ebbe 1 ’ onore di fare le efequie a due Re 
di Scozia, e di coronarne un terzo. Il fuo Monadero 
fornì molti Vefcovi all’ Inghilterra, ed alla Scozia . 
Dopo la partenza degli in valori dell’ ifola , il Monadero 
fu occupato dai Cluniacenfi, i quali vi fi mantennero 
fino all’ epoca della riforma. In quedo luogo avevano * 
Monaci meffa infieme una famofa libreria, la quale con¬ 
teneva gli archivj , e le dorie del regno, con molti 
altri manoferitti, li quali fono attualmente difperfi, e 
perduti. Boezio aflicura , che Fergus ll.j Re di Scozia 
avendo aflìdito Alarico il Goto al facco 1 di Roma, portò 
via per fuo bottino un caffone pieno di libri, de’ quali 
fece dono al Monadero di Jona. Enea Silvio, che ftf 
poi Papa fotto il nome di Pio II., aveva progettato di 
vjfitare quella celebre Biblioteca per cercarvi quanta* 
erafi perduto delle opere di Titojivio., ma ne fu impedita 


dalla morte del Re: nel parte di quel manolcritti 

fu trasferita in Aberdeen ; dove con tutte le dii igenze 
appena fi potè leggere qualche cofa . Da quanto i let¬ 
terati ne ricavarono, il manofcritto fembrò eflere per 
lo fòle un frammento di Sallufòo piuttofto, che di Titolivio. 
Riguardo poi ai regiftri , ed atti pubblici dell’ ifola tutta 
fcritti in pergamena, e probabilmente altri più antichi, 
e prezioli rimafugli furono diftrutti. Da quel finodo ( co¬ 
me dice il N. A. ) più che Gotico , il quale all* epoca 
della riforma dichiarò la guerra a tutte le fcienze. Quell’ 
ifola fu ancora fepoltura di quarantotto Re di Scozia , 
di otto di Norvegia , e di quattro d’Irlanda. 


Sarà continuato. 
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Ncuvelle arcbitecturd hydrauUqtie etc. Nuora ar¬ 
chitettura idraulica ec. Del sig. De Vrcny ispettore 
de' ponti y e strade. Prima parte in 4^. grande di 
pag. 704. con 15. rami. Parigi presso Firmino Di¬ 
dot 1790. Torino presso Guibert , e Or gens. 

L arte di far fervire ài comodi fociali quello fteflb ele¬ 
mento , che abbandonato alla natura può rovefeiare il 
fiftema delle campagne, e confondere per così dire !a 
terra col mare, anch’efla provò i benigni influffi della 
filofofia . Quafi feonofeiuta agli antichi, nacque in gran 
parte in Italia. Ivi la moltiplicità de’fiumi rapidi, e 
rovinofi ; ivi un clima piuttoflo caldo, e la difficoltà del 
commercio, impofe agli abitanti la neceffità di ftudiare 
la maniera di contenerli, e di derivare ad un tempo 
canali regolari, capaci di fervire all’agricoltura, ed al 
commercio. Le moltiplici, e {Iraordinarie rivoluzioni prc-« 
dotte da’ fiumi nel fiftema delle campagne , principal¬ 
mente ne’ fette precedenti fecoli , fornì loro una quan¬ 
tità d’oflervazioni, dalle quali deduflero li principi gene¬ 
rali della teoria de’ fiumi : nel che malgrado gli sforzi 
di alcuni oltremontani tanto riufeirono, chè a giudizio 
dei Newton , dei Leibnitz , dei d’Alembert , e di altri 
infigni filolofi non Italiani, poflbno «fiere in tale ma¬ 
niera gli univerfali maeftri , ed in fpecic il Guglielmini. 
Con più ragione poi hanno diritto di pre/tenderlo per la 
parte relativa all’ irrigazione di valli territorj. Da tante 
parti fi vedono le vejligia irrita fpei de’noftri maggiori, 
e molte imprefe o mancate, o imperfette ce le annun¬ 
ziano li pubblici archivj, eppure malgrado tanti inutili 
sforzi , quanti bei monumenti di genio c’ additano il 
frutto delle oflervazioni loro? l’intreccio de’canali, 1* 
varietà nei ripieghi per fuperare le difficoltà , frutto fono 


di effe, cioè delle gertètuU regole dall’ efpenenza de¬ 
dotte , che gli oltremontani in vano cercherebbero al¬ 
trove . Finalmente l’invenzione delle conche ad efli è 
dovuta J e fé nell’applicarla gli oltremontani ottennero 
a fommi vantaggi unita, tanta gloria, fé le navi predo di 
loro , come in Italia afeendono cosi lacilmente a gran- 
diflime altezze (i) , ne fono debitori al genio, ed allo 
Audio d’ un uomo teorico, d'un uomo da tavolino , cioè 
d’un Leonardo da Vinci, che pofe in opera, ed inventò 
il primo le conche a gradino ne’ canali di Milano , e di 
Briara. Con tutto ciò però non deve crederli, che in 
quelle cofe abbiano gli Italiani tocca la meta, e che 
non abbifognino in altre degli autori llranieri ; impercioc¬ 
ché e Ili nelle generali, ed efatte teorie fonofi affai più 
avanzati, come pure in quelle dipendenti dalle offerva- 
zioni fopra le macchine mode dall’acqua, dall’aria, e 
dal fuoco : fopra li tubi di condotta , i lavori lui mare, 
la codruzione de’ ponti, e de’ canali navigabili. I bifo- 
eni loro , e talvolta la magnificenza di Principi grandi , 
di potentiflime nazioni, ed anche di ««biffimi pertico, 
lari diedero 1’efiftenia a tante opere colorir, che agir 
Italiani è forza ammirare per la valliti , ed imitarne in 
piccolo la condotta, qualora vogliano feguire le migliori 
teorie, quelle , cioè dedotte , o confermate dall’ efpe- 

rienza. , j* ni 

Le deferizioni più compite, e le teorie di quelli la¬ 
vori furono efpolle dal Bclidor nella lua architettura 
idraulica con tutta quella chiarezza , che ognun fa , ac¬ 
compagnate da moltidimi nitidi rami. In quell' opera fi 
defideravano ora teorie più efatte, e deferizioni di opere 


(i) Nel canale di Linguadocca le navi efeendoru* dal 
porto di Celti all ’ elioni di 600 piedi Parigini. 
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più recenti ; per ciò ottenere non vi voleva meno chi 
rifare una gran patte dell’ opera fullo fteflo piano. A 
tale imprefa fi accinfe il sig. Prony , ed in quello primo 
volume la maniera , con cui fe la prefe, fa deflderare 
il rimanente dell’opera. Efla è deftinata per la fcuola 
de’ponti, e ftrade, la quale è fotto 1’ ifpezione del N* 
A. Egli oltre di ciò fi adoprò a far fvanire la linea di 
demarcazione , la quale fepara i teorici dai pratici : per 
quello fine procurò di far nafcere ne’ primi il gullo per 
1 ’ oflervazione, e fentire ai fecondi quanto fia pericolofo 
andare a tentone. La qualità di quell’ opera non dà luogo 
ad un ellratto regolare, ma ci lufinghiamo, che con una 
fuccinta idea di efla potranno li nollri leggitori cono- 
fcerne li pregi principali. 

La prima parte della nuova architettura idraulica è un 
trattato di meccanica , nel quale 1’ autore ebbe per unico 
oggetto 1’ unire infieme tutte le cognizioni fopra l’equi¬ 
librio, ed il movimento, neceflarie alle perfone occi- 
pate in coflruzioni d’ ogni genere , ed agli at tilli in ge¬ 
nerale. Quello trattato comincia per un’ introduzione, 
la quale contiene le nozioni generali, che fervono di 
fondamento a tutta la meccanica. L’A. vi dà con me¬ 
todo , e chiarezza la teoria de’ movimenti variati , e 
l’elpofizione ragionata dei tre principj dell’ inerzia , dell* 
equilibrio , del par aitilo grammo delle for^e , de’ quali fa an¬ 
ticipatamente alcune applicazioni al moto in linea curva, 
all’urto de’corpi duri, alla leva, ed al piano inclinato. 

Il corpo del trattato è divilb in cinque felfioni. Le quat¬ 
tro prime fono dellinate alla Astica % alla'dinamica, all’ 
idroflatica , ed all’ idrodinamica. La quinta tratta delle 
macchine, e dei motori confiderati. unitamente alle dif¬ 
ferenti circoflanze fificne, le quali influifeono fopra l’equi¬ 
librio, e fopra il movimento. Noi efporreqao in breve il 
contenuto in ciafcuna di effe. 

Nella prima feflìone j nella quale trattali della ftatica. 
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«fpone il sig. Prony la teoria ordinaria dei momenti, e 
ne deduce le condizioni generali dell’ equilibrio, tanto 
pel movimento di trapazione, che per quello di rota¬ 
tone. Palla di poi al principio delle velocità virtuali , 
il quale (piega ; e dal quale deduce all* imitazione del 
sig. de la Grange le formole generali d’equilibrio per 
l’uno, e l’altro di quelli movimenti. Applica codeile 
formole alla ricerca de* centri di gravità ; adopera il moto 
de’centri di gravità per la mifura delle fuperficie, e 
delle folidità dei corpi nei cafi poflibili ; e (piega minu¬ 
tamente un metodo pratico per determinare la fuperhcie, 
la folidità, ed i centri di gravità delle aree , e dei ^ o 
lidi anche non fottomelfi ad una legge analitica. L A. 
tratta in feguito dell’ equilibrio delle lette macchine fem- 
plici, alle quali applica le formole generali dedotte dal 
principio delle velocità virtuali , e dà una foluzione gene¬ 
rale del problema della curva funiculare a doppia cuna- 
tura Quella prima fellone è terminata da un capitolo 
fopra la (fatica delle volte , nel quale l’A. tratta della 
tónta, e dell’equilibrio di effe, della preflione dei cu- 
nei, delle muffirne aperture , e delle minime lunghezze 
di taglio,'alla chiave delle quali fono fufcettibili ; e 
finalmente dimollra l’identità dell’ equazione generale 
della catenaria, » di quella della curva, che paffa *>ei 
centri di gravità di una ferie di cunei in equilibrio# 
Nella feconda feffione efpone il sig. Prony la dina¬ 
mica, e comincia dal principio in generale dtl movi 
mento del D’Alembert ; da quello deduce la teoria de 
moto de’centri di gravità, e le formole generali de 
moto di translazione di un corpo follecitato da qualun¬ 
que potenza, obbligato a muoverfi in linea curva, op¬ 
pure intorno ad un affé: applica di poi quella teoria ge 
nerafe al moto dei projett.li, al pendolo fempUce , %lla 
curva della più celere dilcefa, a quella di preffion* 
eguale, al pendolo compollo, ai centri d’ ©follinone , 



e di percuffione, ed al centro fpontaneo di rotazione « 
11 sig. di Prony dà in feguito la teoria della percuffiono 
fecondo il sig. Don Giorgio Juan , nella quale fa en¬ 
trare le diverfe circoftanze fifiche, che hanno luogo nell* 
urto dei corpi, tali, e quali la natura ce le prefenta, 
e die affoggettano la comunicazione del moto alla leggo 
di/continuità . Quella feffione è terminata da una teoria 
generale del moto confiderato nelle macchine, nella quale 
l’A. adopera il principio delle velocità virtuali. Dà egli 
efatte notizie degli effetti, che poffono effere prodotti 
dalle macchine ; e fiffa la vera idea dell’ utilità loro, ed 
i limiti della perfezione di effe. 

Le leggi dell’ equilibrio de’ fluidi , offa 1 * idroftatica 
fono efpofte nella terza feffone. L* A. mette per fonda- 
mentale proprierà de’fluidi l'eguaglianza di preffione per 
ogni verfo ; e dopo di avere confiderato 1* equilibrio , e 
le preffoni di un fluido non pefante , dà 1* equazione 
generale dell’ equilibrio dei fluidi, le particelle dei quali 
fono fottopofte all’azione di potenze qualfivogliano, con 
tutti li detagli elementari proprii a facilitarne 1* intelli¬ 
genza ai principianti. Applica egli quella teoria a diffe¬ 
renti oggetti relativi alla pratica del livellare; ne adduce 
P equazione dell’ equilibrio de’ fluidi incompreffibili, e 
pefanti, la preffione di quelli fluidi contro diverfe fu- 
perficie piane, e curve, e le leggi di {labilità de’ corpi, 
che in effi fono immerfi. Tratta fucceffivamente della 
{labilità degli argini tanto di terra , che di cotto, i quali 
{ottengono le acque (lagnanti ; della fpintà delle terre 
contro i muri di riveftimento ; e dà la teoria dell’ areo¬ 
metro del sig. de Parcieux. Paffando ai fluidi elaftici pe¬ 
fanti , efpone le condizioni generali dell’ equilibrio loro ; 
le quali applica prima alla teoria dei barometro, ed 
efpone lo flato attuale delle noflre cognizioni fopra Pap- 
pjicazione di quello ftromento alP arte di livellare - 
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Prefenta di poi la definizione , e teoria delle trombe, 
e delle macchine proprie ad elevar 1’ acqua, e ficcome 
quella materia ha maggiore rapporto coll oggetto prin¬ 
cipale dell’opera, vi è aliai fmtnuzzata. 

Premette tutte le notirie elpolle nelle tre precedenti 
le Aloni, r A. fi apri la «rada per paffare alla confide- 
razione della teoria del moto de’fluidi, offra dell idrq. 
dinamica. Comincia egli per dare la finzione del prò- 
blctna generale dell’ efcita di un fluido per un orifizio 
aperto nella parete di un vaio, (Apponendo .1 paraleU,fi¬ 
mo degli «rati, e l’eguaglianza [di velocita delle loro 
, particelle, ne deduce quindi come corollario tutta la teoria 
ordinaria del moto dei fluidi : efpone in feguito le fpe- 
riempe fatte dall’ ab. Boflut fopra 1 ’ effluflb dell’ acqua, e 
le forinole atte ad efprimere quelli effluiti con un’ esat¬ 
tezza ballante per la pratica. Pattando poi all’urto, ed 
alla refiftcnza dei fluidi, efpone la teoria di Don Gior¬ 
gio Juan, e le fperienze (i), Ibpra le quah e appog- 
orata ; quindi aggiugne l’ordinana teona dell urto de 
fluidi colle Iperienze fatteli per correggerla, e renderh. 
applicabile alla pratica. L’A. compre quella fettone coll 
efpofirione della teoria generale, e rrgorofa del moto 
dei fluidi, metta a portata dei prinerprant., e coll ap¬ 
plicazione delle equazioni di quella teoria al moto de. 
fluidi nc’ tubi liretti» 

Nella quinta, ed ultima feflione il N. A. fifa a trat¬ 
tare delle macchine , e dei motori confidenti unitamente 
alle diverfe circoflanze tifiche, le quali, influirono iopra 


(O Le fuperficie adoperate nelle fue fperienze del pome- 
eroSpanaci* crono immerfe inuna corrcnu, culla *jt 
difficilmente l, velocità in .ut,i l, puntt crono eguali; l^ntU 
noi cfuiamo affai * Vederle baflantemente concludenti. 
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1 ’ equilibrio , ed 11 movimento. Spiega egli là maniera * 
colla quale l’aderenza, il fregamento, e la rigidità delle 
corde altera le leggi del moto, e dell’equilibrio nelle 
macchine ; Dà quindi la teoria del moto, e dell’ equili¬ 
brio, avuto riguardo a quelli elementi, e riferifce le fpe- 
rienze del sig. Coulomb (i) fopra le diverfe fpezie di 
fregamento, e fopra la rigidità de’ cordaggi. Il signor 
Prony tratta quindi dei motori applicabili alle macchine ; 
tra gli altri parla della forza dell’uomo, e dà un eftratto 
•del lavoro del sig. Lambert fu di quello particolare : 
palla quindi a trattare dell’ azione dell’ acqua ridotta in 
vapori fecondo le recenti fperienze del cav. di Betan- 
caut : 1’ ultimo capo contiene l’iftoria , e 1’ ufo delle 
macchine a fuoco del Marchefe di Worcefter fino alle 
ultime fcoperte dei signori Wats, e Bolton, la macchina 
dei quali a doppia injezione fu di frefco arrecata in 
Francia, e prelentata all’ Accademia delle fcienze di Pa¬ 
rigi dal fuddetto cav. di Betancourt. Quella prima parte 
è chiufa da una ferie di undici tavole utiliilime ; contiene 
la prima la riduzione in frazioni decimali‘delle frazioni 
ordinarie della tefa del piede cc. , le quali fono appli¬ 
cabili ai noftri trab. piedi ec. , fenza alcuna riduzione . 
La ieconda , le velocità dovute a differenti altezze. La 
terza , le altezze dovute a varie velocità. La quarta, i 
tempi corrifpondenti a differenti cadute. La quinta, le 
gravità fpecifiche di molte foftanze tanto folide, che 
fluide. La fella, quelle di varii gaz a 28 pollici di pres- 
fioae , ed a dieci gradi del termometro./ La fettima, 

1 efpanfione dell aria, e dei principali gaz per mezzo 


(1) Molte co/e intereffanti^ fi fiarelbtro potuto ricavare 
da due autori non Italiani , cioè Ximcnc{ , ed il sig. De 
Laugc , i quali trattarono qucjla matt ria con molta maejlrta• 
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del calore, già data dal sig. Morveau nel primo volume 
degli annali di chimica. Da quella tavola fi fono deter¬ 
minate le efpanfioni dell’aria comune di grado in grado 
col metodo d’ interpolatone ; efprelTo il volume primi¬ 
tivo per 10000. Quelle efpanfioni fono efpolle nella ta¬ 
vola ottava. La nona contiene le altezze delle colonne 
di mercurio in pollici, e quelle delle colonne d’acqua, 
che rapprefentano le fteffe preflioni colle parti propor¬ 
zionali del pollice di mercurio, e del piede d’acqua 
efpreffe in decimali. La decima ferve per conofcere col 
jnezzo del calcolo, o con quello della fperienza la forza 
efpanfiva dei vapori d’ acqua a diverfe temperature mi- 
furate col termometro di Reaumur. L’ undecima , che f» 
è utilillima, indica le differenze dei livelli veri, ed ap¬ 
parenti , comunque fi abbia , o no riguardo alla refra¬ 
zione terreflre , ed agli errori già conofciuti, i quali de¬ 
rivano dal negligentarla. Tutte quelle tavole fono fe¬ 
dite da una chiara fpiegazione. tale in breve fi è il 
piano dell’ opera , la quale col metodo accoppia tutta la 
chiarezza. Una fola cola vi fi potrebbe deaerare, e fi 
è che nel fuo lavoro aveffe l’A. fatte entrare anche 
le* opere non pubblicate in Francia, tra quelle meritava 
al certo un qualche rifletto quella, del sig. de la Grange 
infetta nelle memorie di Torino per gli anni 1786-87. 
Però Quello difetto non è particolare al N. A., ma co¬ 
mune quafi a tutti gli fcrittori Francefi. Con tutto ciò 
per altro l’opera non lafcia d’ effere inoìto mtereffante. 



Il mantello. Ode /. 

SaIre mantello mio, che bello Tei 
Dulct lenimcn mihi cumque, fulve , 

Tu fei per tua bellezza agli alti Dei 
Gratus , 6 * imis. 

Giove ti fe’ il più bello de’ mantelli, 

Nec viget quidquam fintile , aut fecundum ; 

E farne non faprebbe altri piu belli 
Jupiter idem. 

All* apparir di te, tutto s’ allegra : 

Concidunt venti , fugiuntque nubes , 

Sentiam la trilla gente fatta allegra 
Dulce loquentem. 

Tu, eh’ hai la fronte di fudore afperfa 
Laurea donantts Apollinari 
In te i più grandi fuoi diffonde, e verfa 
Pallai honorcs. 

Canta di te in iHl alto, nuovo, e bello 
Pindarum quifquii ftudet am ulul i 
Di te « . ma u’ lei ? . . me fai del mio mantello 
Ludit imago. 

Tu da me fei fuggito . . eh va meditino ! 

I pedes , quo te rapìunt , 6 * aqua < 

T* abbia ftretto in catene il rio dellino 
Compede viEhum. 

Oppur nei bofehi piu difabitati 
Te decem tauri , totidemque vacca 
Calpellin, finché t’abbiano llracciati 
Corporii artus. 


O ti percuotati in Ebraica fiat»» 
jaìbus crcbr'u juvtnts protervi 
E a te giammai non diano perdonane 
Rite vocanti. 

Ma no. Di te ancor fento compaffione 
Sis licei felix, ubicumque mavis 
Cangia penfier, e « del tuo padrone 
Transfer in ecdem. 

E fa che torni a me quella deliiia 
Quam per exa&os ego Ictus annos 
Per te ho provato , finché a me propizia 
Stella refulfit. 

Quel giorno fia, ceffato il tempo trillo 
Jure folemnis , mihi fanSliorque 
pi tc mi Mentirai pel nuovo acquili© 
Pietre lauda. 



6*4 


Il mantello ; IL 

(^uel gran mantello da me -tanto amato 
Sive per fyrtes iter ajluofa: 

Intraprefc, o d’Arabia fé n’è andato 

Fifere monte*. [ 

Piangon le tele, piangon tutti i panni > 
Unde nil majus generatur ipfo ; 

Me coglie in tutto per sì gravi danni 
Cor por e languore 

Pietà non fenton degli affanni miei 
Gentis humance pater , atque cuflos 
Giove tonante Re degli altri Dei 
Mercuriufque. 

Saturno , Palla , Venere, Giunone, 

Montium cuflos , nemorumque virgo 
Prefer da ciò di ridere occafione 
Rifu Apollo. 

Piango io Col, nè torno più in Parnaflo, 
Aut in umbrofu Heliconis oris : 

Sinché avrò vita, d’ogni gioja caffo 
Clauflra tenebo. 

Lafcio le mufe , la mia lira tace, . 
Difplicent nexee Philiyra corona ; / 

La menfa, il fuon, la danza mi difpuce, 
Et (Lccus omne. 

Abborro le città , niuna mi pare 
Fertilis frugum , pecorifque tellus ; 

Le paflorelle non mi fon più care 
Finis amorum. 
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Non vorrei piu fentir per-campi, e felvè . 
fluminum lapfut , celcrefque vcntos , 

Non vorrei più veder, uccelli, belve 
Poetila., colles. 


Tutto il mantel perduto mi rammenta 
Ille terraram mihi prccter ornaci 
Fu caro: or di lui perfo. mi tormenta 
fama fuperjles. 


Mi mancano le forze , e Ila lontano 
Qui falutari levai arte fìjjos 
Per lui grido , nè fdegno, e fo , eh e van© 
Clamor , 6* ira. 


La morte di un cane. Ode. 


h 


cane amabile, cane belliflimo , 

Oh & prxfidium , 6* dulce decus meum , 
Che folli docil fempre , e inftancabile, 
Audax omnia ptrpeti. 


Sci morto . . ahi mifero! or ch’eri profllmo 
Finitis animum reddert amoribui , 

Non volle renderti d’amore fazio 

Mater fava cupidinum. 


Nell’età florida, robufta, e valida 
Conjurata tuai rumpere nuptiai 
Per te implacabile la Parca barbara 

Leti corripuit gradurp. 

Piangete o nobili fanciulli, e vergini 
Multii ille bonii flebilit occidit , 

Ben nel fuo tranfito delle Pieridi. 

Fulgcns contrcmuit domus. f 
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E il caro Titiro cotanto opprimono 
Nunc defiderium , curaquc non levis , 

Che le fonnifere ore in continue 

Infomnis lacrym is agit. 

Chi non rattriftafi deli* alta perdita 
Tarn cari capitis ? Precipe funebres 
Efequie Apolline , le tue firocchie 

Quando ullum invenient Parerti 

E i Dei ben deggiono quel cane amabile 
Stellis inferirc , & confilio Jovis 
Se fu più nobile delle altre befìie, 

Et quandoque potentior . 

Il cane or cantif» con carmi flebili 
Dicetur merita vox quoque venia , 

Che quello tolfeci. Quel cane nobile 

Nos cantal itius invicene, 


.1 
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Istruttiva narrazione di alcune memorie della vita 
di S. Agabio , e de * Vescovi successori del S. D. 
Gaudenzo Locali. Vercelli 178?- w* 8°. Stamperia 
Patria. 

E divifo quello libro , come apparifce dal titolo in due 
parti egualmente pregicvoli., ed intereffanti. Nella prima 
s’accennano le notizie di s. Agabio Vefcovodi Novara, 
quali pel trafcorfo di tredici fecoli poffono ellere a noi 
pervenute. Si conservarono effe ne’ diftici, e nelle anti¬ 
che lezioni de’ libri Salmodici della Chiefa NovareSe. Il 
primo a raccoglierle fi fu Monfignor Carlo Befcapè, che 
le riportò nella fua Novaria [aera y da cui, come da 
fonte limpidiflìmo hanno tratto i Bollandifti quanto nella 
vita di S. Agabio.a’io. Settembre hanno compilato: alle 
orme di quelli dottiflìmi Scrittori , fi è attenuto il S. 
Gaudenzo locali , inferendovi varie, ed erudite offerva- 
zioni per edificazione de* Chierici della Diocefi, alla di 
cui Spiritual direzione venne dall’ultimo Velcovo prepo- 
fto, e per illutazione della materia opportuna. Oltre 
alle poche gefta del Santo , di cui fi potè aver notizia, 
fece pur anche menzione della traslazione delle venera¬ 
bili offa del Santo dalla Chiefa, che all’orientai parte 
della città in un Sobborgo era alla di lui memoria con- 
fecrata, alla Cattedrale Seguita nel nono Secolo Sotto 
Cadulto Vefcovo. Se a tempo le foffe pervenuta la prima 
parte dell’opera del sig. T. collegiato Moriondo, intit. 
Monumenta Aquenjìa , avrebbe trovato alla col. 4. un 
diploma di Berengario a Gariberto VeScovò di Novara 
del 917, in cui favellandofi di quarta antica Chielr di 
S. Agabio fuori delle mura, e della già Seguita trasla¬ 
zione in città nella Cattedrale, concede al VeScovo, che 
vi porta celebrare un annuo Solenne mercato nc’ giorni 
alla di lui ferta vicini \ uSanza, che s incontra in molti 
antichi diplomi confermata. 





Palla egli quindi a defcrivere 1 * ultima traslazione fe- 
gi ita alla°prelenza dell’ Augurto nortro Sovrano, e di 
futta la Reai Corte", che colà fi era recata per le faufte 
nozze del R. Principe il Duca d Aorta , e la R. Arci- 
ducheiTa d’ Auftria Maria Terefa, nella quale occafione 
t'asndofi a richiefta della Civica amminiftrazione compo¬ 
rte parecchie elcgantitTime ifcrizioni dal P. Giufeppe Dra¬ 
ghiti , qucrte in fine del libro volle elettamente riferire. 

La feconda parte confifte in una compendiofa ftoria 
cronologica de* Vefcovi Novarefi tratta pure dagli anti¬ 
chi dirtiri , e pergamene, che fi confervano negli ar- 
chiv j jì Q , ie lla città. Su di quelli rtabili fondamenti viene 
di mano in mano indicando 1 * epoca di ciafcun Vefcovo, 
ia dignità più cofpicue, i finodi da erti celebrati, cd i 
varj concilj, a cui intervennero, le opere lcientifiche 
date alla luce , difcoprendo egli di -quando in quando 
alcuni errori trafeorfi anche appreflo accreditati fcrittori. 
Da quelli compendiofi elogj fi viene a conofcere il nu¬ 
mero , e la diverfa qualità de’ personaggi illuftri, che vi 
hanno fiorito. Perciocché , com’ egli utilmente ha in fin 
dell’opera offervato di cento, e fette Vefcovi, tre fe 
ne contano con pubblico culto onorati, S. Gaudenzio , e 
Sant’ Agabio nel IV. , e S. Adelgifo nel IX. fecolo ; 
due venerabili, Monfignor Befcapè, ed il Papa Innocenzo 
XI. Benedetto Odefcalchi , che con Pietro Filargo , po- 
feii AlelTandrò V. da quella fede fall al Pontificato nel 
XIV. laccio. Furono Vefcovi, e Cardinali nello Hello 
tempo dieci Canonici della Cattedrale elevati, al? Epifco- 
paro VII., e della Collegiata di S. Cadenzo IL 

Nel celebre dirtico della Cattedrale comporto verfo la 
ir.fì del fecolo XII., e pubblicato da Monfignor Be- 
f rpc, quattordici nomi di Vefcovi fono con rollo ca¬ 
rattere fregiati, tra quali fi trova certo Riprando col 
titolo di Gloriofo. La caufa poi , per cui meritaffe 
quefto titolo cotanto onorevole, non efiendo fpiegata n 
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dal Befcapé , nè dal noftio autore , è difficile ad indo¬ 
vinare. 11 T. Moriondo nelle note ai Monumenti Aqucf. 
alla tavola XI. della feconda parte colla fcorta di due 
antiche carte ha fatto conghiettura, eh’ egli fi folle fra¬ 
tello di Guglielmo I. Marchio di Monferrato, concor¬ 
rendovi oltre al nome la circoftanza del tempo , in cui 
entrambi fiorirono. Ma quefie , ed altre notizie intorno 
a quella infigne Chiela, è da iperare , che vengano con¬ 
fermate , e più ampiamente ftefe di chi con maggior 
ozio, e più minuta follecitudine, e pazienza lì vorrà 
porre a fvoJgere gli archivj p:ù principali della pioceiì 
Novarefe , di quello fia fiato al N. A. in così breve 
tempo permeilo, il quale, febbene abbia fedelmente le¬ 
gnilo le traccie dal Vefcovo Befcapé legnate , tuttavia 
lion fi deve defraudare di non picciola lode, fu per 
averle in più breve compendio ridotte, e nella voìgar 
favella recate , fia molto più per avervi aggiunte alcune 
importanti notizie da nuovi documenti feoperte, e di 
avere profeguito le Celie fino all’ ultimo Vclcovo Mon- 
fignor Bertone,' da lui con particolare elogio meritamente 
encomiato. 


T- Coileg. M. 
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Esperimenti intorno le qualità tintorie della china 
china. 

Del sig. Le Vavassciw. 

Jl sig. Barone de Beauvois aveva prefentati alla So¬ 
cietà R. del Capo Francefe un faggio di feta tinta colla 
fpecie di china china detta Caraibe , e il sig. Aurai pre- 
fentò alla medefima Società della lana tinta colla ttefla 
corteccia dal sig. Dambourney , il quale tentato aveva 
pur anco cella china china del Perù , ma fenza uguale 
luce etto. lo ho intraprefe le medefune fperienze , ed ho 
fatto ufo non folamente della corteccia , ma ancora de’ 
cefpugli della china china Caraibe, e della fpinofa; al 
che fare m’ indù (Te l’oflervazione del Dambournei, il 
quale nel giornale di fifica, dice d’ aver veduto con pia¬ 
cere, che i teneri rami de’legni, la di cui corteccia 
contiene la miglior materia colorante, fono proprj allo 
fletto ufo ; la qual circoftanza è propria a rifparmiare 
fatica, e fpefa, giacché in luogo di levar la corteccia 
dalle piante , che perciò foventi volte fi muojono, ba¬ 
tterà di reciderne i teneri inutili rami. 

Fu già nel Perù antica opinione, che in Europa fi 
facefle ufo di china china nelle tinture ; a me pertanto 
nen pare , che quella corteccia a quell’ ufo fi applicale 
in un tempo , in cui fi vendeva sì cara, e che da altro 
canto è sì poco abbondante di coloranti /foftanze. Il sig. 
La Condamine ci narra, che il villano', 'predo di cui 
pafsò una notte fulla montagna di Cajanama , gli ditte 
aver tinto alcune tele color di mufeo con immergerle 
per tre giorni in infufione di china china ; ma egli fog- 
giugne , che non fi adoperava a quell’ ufo dagli artilli 
di quel paefe. Gli efperimenti da me fatti fono i fé- 
guenti. 
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Colla, china china del Perù. 

10 ho preparato il mordente del Dambournei ; etto 
conlifte a difl'olvere 18 gr. di ftagno in acqua regia 
comporta di un ottavo di fpinto di nitro, altrettanto di 
ipirito di Tal marino, e diciotto grani di acqua. Si pren¬ 
dono di quefta diiToluzione x « gr. , e li frammifchiano 
con 36 gr. di {eduzione di fai marino, e altrettanta 
diiToluzione di cremor tartaro. Quefta mirtura forma il 
mordente del Dambournei. Mezz’oncia di drappo bollito 
per un quarto d’ora con due oncie di corteccia veftì un 
color d’avellana rofeo , fodo, che per mezzo della fa- 
ponata divenne dopo un’ ora di ebullizione più intenfo. 

Colla china cliirta Caraibc. 

Due oncie di corteccia fecca diedero a quattro dram¬ 
me di lana preparata col mordente deferitto un color di 
canella vivace dopo un quarto d’ora di ebullizione; 
continuando- ancora tre quarti d’ ora, la lana verte un 
bel color di caftagna. 

11 medefimo rifultato fi ottenne da tre oncie di teneri 
rami ^iella medefima pianta. 

Lo* fteflo produflero tre oncie di corteccia frefea delle 
radici ; ma il colore era più vivace. 

Due oncie di toppe fecche di un tronco di quefta 
fpecie di china china mi diedero un belliiùmo carmelite. 

NB. Si potrebbe ridurre a metà la proporzione dell 
ingrediente colorante, e confervando i drappi lungo tempo 
nel bagno fi otterrebbe un più intenfo colore. 

Colla china china fpinofa. 

Tre oncie di corteccia recente diedero a quattro 
dramme di panno preparato col mordente del Dambournei, 




7 * 

un color bigio-olivaftro poco carico dopo un’ ora di ebul- 
lizione. I teneri rami produffero lo fteffo colore. 

Tre oncie di radici recenti mi diedero lo fteflo co¬ 
lore di avellane ottenuto dalla corteccia della china china 
del Perù ; ma il colore fvanifee. E perciò la china china 
fpin»fa non è molto da commendarli nell’ arte tintoria. 

La china china Caraibe al contrario fomminiftra aflfai 
buona materia colorante , e io mi propongo d’efami- 
narne le qualità l'opra differenti fìoffe. 

Alcuni a Ibernano d’aver ottenuta dalle foglie di que¬ 
lla fpecie una fecola Amile affai e in colore, e in qua¬ 
lità all’indigo; non ho ottenuto, che una feccia di co¬ 
lor bigio. 

Mi propongo d’intraprendere fopra le piante del Capo 
le fperienze medefime, che il sig. Dambournei ha efe- 
guite colle piante indigene di Francia, e di pubblicarne 
i miei ribaltati. 


/ 



Osservarmi della Società R. <T agricoltura di 
Parigi sul pane , e la panificatone . 

S iccome il legno « la più diipendiofa parte della fab¬ 
bricazione del pane-, e che in ogni dove diviene pre- 
ziofo, converrebbe occuparfi ad economizzarlo. La mag¬ 
gior parte de’forni fono coftrutti fenza alcun principio, 
la volta è troppo alta, l’entrata grande di foverchio, 
e la porta chiude affai male; dal che «folta enorme 
confumazione di legna per ottenere il più delle volte 
pane imperfettamente cotto. 

Per diminuire la confumazione del combuftibile fa¬ 
rebbe util cofa obbligare i popoli di campagna, e far 
condurre un forno comune dietro buoni principi- Quefto 
forno , ficcome non verrebbe a raffreddar^ giammai , 
cuocerebbe affai meglio il pane, e farebbe minore con¬ 
fumazione di legna. Quindi farebbe neceffario diminuire 

,1 troppo grande numero d. forni. 

Una migliore amminiftrazione de bofehi, e feive, che 
già efiffono, l’incoraggiamento a nuovi piantamenti, la 
neceflità di allevare, e confervare le fpecie di legna de¬ 
gnate alle conduzioni di ogni genere , non deggiono 
impedire di ricorrere a’ più efficaci mezzi di accelerar la 
ricerca , e la fcavazione di miniere di carbon foffile. La 
fperienza fatta fott’occhio medefimo della Società ci ha 
fatto vedere , che il pane cotto direttamente con caibon 
follile non può contrarre nè odore, nè guffo alcuno cat¬ 
tivo. Se in un regno non efifleffe , che una fola ma¬ 
niera di macinare , agevol cofa farebbe il determinare 
il prezzo del grano. Effo fomminiftra i tre quarti di fuo 
pefo di farina, cioè otto ottavi d. farina bianca , e una 
nona parte di bigia. 11 rimanente è quafì t tutta crufea. 
Ora dodici oncie di farina ficcome afforbifcono otto on- 
gic d’acqua nell’impattarle, e npn ne coafervano che 
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quattro ai forno, vi rimarrebbe Tempre una libbra di 
pane per ogni libbra di grano. Allora non altro occor¬ 
rerebbe , che di aggiugnere al prezzo corrente de’ grani 
le fpel'e neceffarie ; pofcia diftinguere quelle di fabbri¬ 
cazione , e il benefìzio legittimo, che vogliono effere 
regolati Tulle circoftanze locali, e 1’ eftenfione dell’opera 
de’panattieri. 

Quelle bafi perb, Tebben date dalla natura, ed affai 
bene conofciute dall’arte. Tono tuttavia infinitamente va¬ 
rie fecondo le raccolte, e il fito, in cui fi raccolgono 
i grani . Egli è ben vero, che Tono ora perfettamente 
conofciute le fpefe reali neceffarie a ridurre in pane un 
Tacco di grano di pefo, e mifura conoTciuta ; ma quella 
fpefa può tuttavia effere ancora diverfa relativamente 
alle qualità, alle Torme, e al volume de’ pani, che'fi 
formano dall’ artifta , e al numero delle cotte. Non è 
egli giurto inoltre di mantenere al più modico prezzo il 
pane, che confuma l’artifia carico di famiglia, l’uomo 
miferabile, e di far fopportare una parte delle fpefe di 
mano d’opera al ricco, il quale fi nodrifee di pane più 
diiicato , e che inoltre richiede un’attenzione maggiore, 
11 sig. Tillet ha di già formato fu di ciò un progetto. 
Noi crediamo, che i corpi amminiflrativi non potran 
meglio fare, che confutarla per metter fine a tutte le 
diffusioni, che fi rinnoveranno di continuo fin tantoché 
non fi andrà all’origine delle contenzioni, e mezzi 
ficari di flabilire bafi fifìe per allontanar dalla taffa del 
pane ogni preteso, e ogni cofi arbitraria/. Siccome il 
pane è in ogni tempo la minima fpefa del ricco, e la 
più conficierabile dell’uomo bifognofo , così non v’ha 
precauzione di troppo per vigilare , che a quello ri¬ 
guardo non ne venga alcun torto. L’unico mezzo fi è 
di vendere il pane a pefo. Il compratore ritrovando 
preffo del panattiere la bilancia, può a fuo talento venir 



accertato aver egli in portello la quantità di pane , che 
egli paga ; e i panattieri fenza punto allontanarli dall* 1 
ufo , in cui fono di fare pani di un certo volume , e 
di mantenerli quanto è podìbile nel differente pefo , in 
cui fono foliti venderli, fupplirebbe con altro pane alla 
mancanza di pefo. Noi non veggiamo ortacol© di alcuna 
forta , che a ciò opporre fi -porta. Sarebbe ugualmente 
a defiderarfi, che forte poflibile di diminuire il numero 
de’ panattieri moltiplicati di troppo nelle citta. La mag¬ 
gior parte ha da vivere appena di fue fatiche , e im¬ 
perfetti conofcitori fono de’grani, e delle farine. Non 
potendo fare le loro provifioni ne’luoghi rtefli delle rac¬ 
colte , nò aver il grano di prima mano, vanno giornal¬ 
mente comperar la farina, che adoprano il più delle volte 
fnbito macinata , del che ne viene a rifultare , che per 
ogni' facco di farina fi perdono circa dodici libbre di 
pane, che le operazioni fon più difficili, il prodotto più 
caro , e più imperfetto d’ affai, che quando fi fa ufo ‘di 
farina già ripofata. Chi è più di tutti fenfibile della man¬ 
canza di agio ne’ panattieri ? Il popolo. Quante volte 
tuttavia acceflìbili a tutti i fentimenti, che la miferia 
pubblica infpira , non fomminirtrano erti fenza danaro 
per lo fpazio d’intieri mefi del pane a’ poveri artifti, 
pane, che non hanno ancor guadagnato! E come po¬ 
tranno erti avere anticipatamente delle provilioni, e Ap¬ 
portare il fagrifizio ne’ momenti di crifi, in cui e ta¬ 
lora prudente di mantenere la diminuzione di prezzo 
del pane al di fotto de’ limiti preferitti dalla tariffa ? Se 
il loro travaglio appena gli indennizza delle loro fpefe ? 

Nel terminar quelle offervazioni noi aggiugneremo , 
che ridicola cofa farebbe il Apporre , che fe i panattieri 
fodero in minor numero , e foli incaricati delle pubbli¬ 
che provifioni, farebbero pagar il pane a un prezzo ar¬ 
bitrario. 
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Quello commercia farà Tempre fotto la Talvaguardia 
delle leggi, e j Magillrati , che ne fonp i depofitarj , 
inftrutti vigileranno alla qualità di quella foftanza, og¬ 
getto di prima neccllìtà, e Tempre in intima relazione 
col prezzo de’grani , e delle farine. Tutte le facilità 
accordate a’ panattieri nel loro commerzio , ridonderanno 
a profitto del popolo . E così intereffarc alla loro Torte 
la detta beneficenza , è un formare voti par il follievo 
della clafle la più bifognofa. 
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Sul teatro materiale : estratto dai capi d' opera del 
teatro antico , e moderno. Venezia 178^ (1) . 

Il teatro fra gli edifizj di pubblica magnificenza tiene il 
Principal luogo ; la di lui coftruzione è un oggetto m- 
tereffantiffimo di difamina ; gli errori, e gli abufi , che 
] a moda autorizza nell’architettura teatrale meritano ri¬ 
forma. Si fmentifcano adunque i pregiudizi, e vi fi fo- 
ftituifcano principi ficuri, e regole di ragionato gufto, 
che guidino la mano dell’ artefice . Se g i A garotti, 
Chaumont, Nouverre , Patte , ed altri molti, che già 
altamente declamarono contro le licenze introdotteli in 
quella parte d’ architettura non furono fufficienti non che 
a (radicarle, a produrre nemmeno una probabilità di mi¬ 
glioramento , noi non lo dobbiamo ad altro attribuire , 
che a quel profondò accecamento , in cui ci lalciamo 
involgere dalle attrattive lufinghiere, e feducenti di un 
viver molle, e come fi dice alla moda. Un nuovo ge¬ 
nio s’eleva; è quelli il sig. Franceko Milizia, già co¬ 
gnito nella repubblica letteraria per altre opere d’ archi¬ 
tettura. Colla fiaccola della verità egli cerca diradare le 
tenebre, che ci circondano. Le autorità, gli efetnpj, 1 
cran nomi cedono avviliti alla voce imponente della ra¬ 
gione, che parla per di lui bocca. PalTano a raffegna 
avanti il N. A. i teatri antichi, pattano a raffegna 1 
teatri pioderni , tutti fono indiftintamente efaminati con 
quello fpirito filofofico , che ricerca addentro le ragioni 
prime, ed inveftifee i principi delle cofe. Dalla fuccinta 


(O Quello ejlratto deve riguardar fi come una continua 
-ione di quello / che fi diede nel volume del meje di [et. 
tembre . 
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defcrizione degli uni, e degli altri deduce un # paragone 
per noi molio umiliante, che tende nulla meno , che a 
mofirare, che ne’ noftri odierni teatri fono principalmente 
trafcurate le regole fondamentali della buona architettura. 
Conchiude in fine , che fe fi brama un teatro compita¬ 
mente buono , non fi ha da far altro , che modellarlo 
fui gufto del difegno , che prefenta. Seguiamo palio palio 
le traccie del N. A. 

Quattro tavole polle fra.gli alberi, e le frondi, farà 
verifimilmente fiata la coftruzione de’primi teatri. An¬ 
darono poi gradatamente prendendo torma più fegolare , 
ma per gran tempo furono di legno , finche fracaflatofene 
uno nell’atto, che il Poeta Pratina inventore di quel 
dramma, che fi chiamava Satira, vi faceva rapprefen- 
tare una fua compofizione , gli Ateniefi fecero edificar* 
un teatro di pietra. 

L’Architetto Agatarco di concerto col poeta Efchilo 
•dificò in Atene un magnifico teatro, la cui defcrizione 
fufiìfteva ancora ai tempi di Vitruvio , e ferviva di re¬ 
gola per la cofiruzione de’teatri (i). 

Quello teatro fu diverfo da quello di Bacco , che fu 
in Atene incominciato circa 330 anni prima dell’era volgare 

I 


(1) Noi abbiamo bensì in Vitruvio , che Agatarco lafcib 
un trattato fulla profpcttiva , ma non vi fi Ugge , che la - 
fciajfe alcun trattato , che fervijfe di regola alla cofirizione 
de’ teatri. Ne giudichi il Uttore dalle paroU (medcfime 'di Vi¬ 
truvio : Agatarchus Athenis Aìfchylo docente tragedianti 
fcenam fecit, &. de ea commentarium reliquit. Ex co 
moniti Democritus , & Anaxagoras de eadem re fcripfe- 
runt : quemadmodum oporteat ad aciem oculorum , ra- 
diorumque extenfionem, certo loco centro conllituto ad 
lineas ratione naturali refpondere. 


79 

dall’Architetto Filone, compito poi da Ariobarfane, e 
ridaurato da Adriano. In quello teatro, come in quafi 
tutti quelli dell’ antichità i gradini per 1’ uditorio erano 
piantati nel declive d’ un colle , per rifparmiare i (otto¬ 
podi portici, e le volte; in tal modo erano lavorati 
quelli di Sparta, d’Argo, di Pola, e di Sagunto. 

Niuna nazione ha mai portato i teatri a tanta fontuo- 
fità quanto l’antica Romana : efla tardò molto ad averne, 
e per gran tratto di tempo non ne ebbe (labili, ma li 
codruiva di legno fecondo le particolari occorrenze. Pom¬ 
peo fu il primo a fondarne uno dabile di pietra , fopra 
il difegno del teatro di Mitilene portato dalla Grecia, 
capace di quaranta mila perfone. Il teatro di Marcello, 
uno dei più piccoli ceatri, non conteneva che ventidue 
mila perfone. La derminata grandezza de’ teatri Romani 
non d deve da noi riguardare in ragione della quantità 
del l’uo popolo , ma del piacere, che quel popolo aveva 
per il teatro. 

Se il teatro antico era per il formale adai più at¬ 
traente del moderno , per il materiale ancora doveva in¬ 
comparabilmente forpaflarlo. Se ne faccia un util con¬ 
fronto . 

Deferitone del teatro antico . 

L’interno del teatro antico era una fabbrica di figura 
fcmicircolare tefminata da una parte da un mezzo, cer¬ 
chio , e nell’ altra da un diametro ; nel mezzo di quedo 
recinto v’ era una piazza, che è quella , che noi chia¬ 
miamo platea , e che i Romani denominavano orchedra, 
dedinata per li fedili de’ Senatori, e de’ Magidrati più 
didinti. 

Attorno attorno pel femicircolo andava di mano in 
mano alzandoti una «calinata , fopra i cui gradi fedeafi il 
popolo fpettatore • Ne* teatri grandi queda (calmata era 
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interrotta a proporzione della grandezza del teatto ci* 
uno, o due repiani detti precintemi. In cima di cfla fca- 
linata era un altro repiano, intorno cui ricorreva un por¬ 
tico alto quanto l’altezza delle leene; anche quello por¬ 
tico aveva ledili in gradazione per ufo degli fpettatori , 
e fingolarmente delle donne. 

Ogni parte del teatro aveva il feparato comodo d’in- 
grefl'o, e d’ufeita ; all’orchellra s’andava per corridori 
piani, che avevano diverfi sbocchi detti •vomitoria. Per 
accendete ai ledili, dopo che per le fcale interne fi era 
sboccato ai repiani , v’ erano diverfe piccole fcale , cia- 
feuna conducente al fuo proprio delfino. 

Nelle fcalinate fi formavano delle celle, ove ricollo¬ 
cavano de’ vafi di bronzo , o di creta di figura idonea 
per far meglio, fentire la voce. 

Al diametro del femicircolo era il palco, detto pul¬ 
pito , o profeenio, fu cui agivano gli attori ; dietro il 
prolccnio, in diftanza quanto il femiraggio dell’ orcher 
lira era la feena propriamente detta, che faceva fronte 
al teatro. 

L’ altezza della feena era relativa alla grandezza del 
teatro ; quella aveva tre porte, la maggiore di. mezzo 
dicevafi porta reale , e le altre due laterali chiamavanfi 
delle forefterié. Ai due fianchi della feena eran fituate 
le decorazioni confitenti in macchine triangolari verfa- 
tili, che rapprefentavano tre fpecie di decorazioni , re¬ 
lative alle tre fpecie di fctpa, tragica; comica, e fa- 
tirica . 

Quello teatro non avea altra parte coperta, che i 
portici in cima alla fcalinata ; tutto il gran refto rima¬ 
neva allo feoperto . Per le pioggie forti, ed improvvife 
ricovravanfi gli fpettatori entro doppi porticati fatti 4 
quello fin* lungo , e dietro la feena. Da quello portico 
dietro la leena s’ andava a certi vi^li , ed a parterri , 
ove il popolo palleggiava per trattenimento in attenzioni 
dello fpettacolo. 
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Oual f° ffe Ia Solidità, la nettezza, e la grandiosa 
di quelli edifizj, è qui inopportuno il riferire. Ci perfi¬ 
dino gli ammirabili avanzi del teatro di Marcello,! 
quali dimoiano ad evidenza, che gli antichi univano 
ne’ loro teatri 1’ utile , e 1’ aggradevole in una maniera 
magnifica , e capace di trafmettere alla portenti l’ide. 
della loro maggior grandezza. 


Deferitone 


del teatro moderno. 


I noftri teatri non foffrono deferizione. Dappertutto 
povertà, difetti, abufi. Gl’ ingreflì, le ficaie, i corri¬ 
dori non fembrano degni d’un luogo di nobile diverti¬ 
mento , ma d’una prigione. La figura interna è in tutti 
diverfa ; in niuno geometrica ; tutti però fon d’accordo 
in far vedere , e fentire meno che fia potàbile. 

Da quella comune miferia efclude l’A. i teatri di 
Torino di Napoli, di Bologna, e di Berlino, i quali 
pon ottante peccano nella figura interna irregolare m- 
comoda, e nel più incomodo ufo de palchetti. Il iolo 
reatro Olimpico di Vicenza, coftrutto dall'immortale 
Palladio, può (limarti un buon teatro. 

In comprova di ci» apporta 1 ’ A. una deferirione de’ 
principali teatri moderni di Venezia (i) , Vicenza, 


(i) Parlando dei teatri di Venezia 'l'A. conta fette 
teatri , ma tutti di cattiva figura , e nejfuno degno della 
Grandezza della repubblica ; non fono eccettuati nè il teatro 
di S. Grifdfiottio , nè quello di S. Benedetto . Venera al 
dire del sig. Milita, è al riguardo de'teatri all ifiejja con¬ 
dizione di tante altre città a lei di gran lunga infe ion. 

Direbbe anche così il sig. Mili <*» del nuovo , teatro cito 
fi fia ora fabbricando* nelle contrade di Sant Angelo , e 
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Parma, Milano, Fano, Roma, Napoli, Torino, Bolo¬ 
gna, Lione, Parigi, Londra, e Pietroburgo, de’quali 
minutamente efaminandoli , fa rilevare i difetti. Il fuo 
occhio filofofico non vede che puerilità, là dove noi 


Santa Maria Zubcnìgo ? Queflo dovrebbe effiere un modella 
4• imitazione, giacché concorfcro a prefentarne i difegni , e mo¬ 
delli i più celet/i Architetti Italiani animati dal pubblico 
invito della nobile Società. Il sig. Antonio Selva porto fi a 
ventinove Architetti concorfi la palma , quantunque il modello 
da lui preferì! ato‘ fiafi ritrovato difettofo in ordine al pro¬ 
gramma dai signori Burati, Stratico , e Fontane fi , perfo- 
naggi di non equivoca fetenza , a cui fi commife l ejarne di 
rutti i difegni. La gazzetta urbana Veneta num. 44 dice a 
queflo riguardo , che la comun previftone non lafciò luogo 
alla maraviglia, e conviene veramente ccnfejj'are , che la co fa 
foffe così , giacché noi , che di queflo pulìdico invito abbia¬ 
mo dato Pannunzio nel volume di novembre 1789 avevamo 
fondate ragioni a credere , prima ancora , che fpirajfc il ter - 
mine al concorfo ajfcgnato , che la jcella farebbe caduta fui 
sig. Selva. Queflo farà forfè flato il motivo , per cut la no¬ 
bile Società ebbe a tollerare la lite ( cofa non mai Jucceduta 
in pubblici concorfi ) da alcuni Architetti efclufi promoffa , 
colla quale fi pretendeva di definire per irregolare la forma 
ufeta nella feelta de' modelli , e difegni . Varie combinazioni 
cì portarono ad effiere eflefamente'informati di tutto il proce¬ 
dimento di quefi' affare-, ma ficcome ejfo ndn fa al noftr» 
fOggetto, non fi crediamo in, dovere d'informarne il Pubblico. 
Sdo-diremo, che oltre al progetto del sig. Selva farebbe flato 
de fi derubile , che fi fojfero fatti pubblicamente conofccre quelli- 
de* signori Bianchi , Morelli , Bon , Chechia , Pungeleoni , 
Pifiochi, ma di quefli tre ultimi, e de' rimanenti venti, uc 
progetti non fi fece neppure il rapporto alla nob. Società . 
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crediamo , che efiftano le vere bellezze ; la gran copia 
di criftalli, e di ceri, la profusone delle dorature , e 
degli intagli poffono produrre un mirabile incanto in chi 
s’attiene alle fole apparenze, ma non arrivano ad im¬ 
porre a chi fcortato dalla verità ritrova neceffano lol 
quello, che è utile. 

I requifiti comuni a qualunque ben intefa opera d’ ar¬ 
chitettura fono la folidità , il comodo, e la convenienza. 
Se quelli requifiti fi ricercano ne’noftri odierni teatri, 
erti non fi ritrovano , o fono deformati a fegno di non 
riconolcerli. 

La folidità in niuno edilizio è tanto effenziale , quanto 
re’ teatri ; gli antichi col farii di pietra li fecero eterni, 
quantunque nulla averterò a temere d’incendio, perchè 
tutto vi* fi operava alla luce del fole. Noi vi operiamo 
tutto per mezzo di fiaccole , e per efporci maggiormente 
ad effere abbruciati vivi, gli abbiamo fatti di materie 
combullibili di tavole, e di tele. 

La comodità è di malfima importanza ai teatri . Se 
il teatro è degnato a fpqttacoli di pubblica dilettevole 
illruzione, è chiaro, che deve effere limato nel luogo 
più comodo all’ accerto de’cittadini. Il teatro deve em- 
pierfi, e vuotarfi colla maggior poflibile fpeditezza ; un* 
occhiata all’antico, fornito di tante porte, e di fcale , 
ci farà conolcere l’imbarazzo, che fi foffre negli accerti 
de’ noftri teatri moderni ; ma la comodità veramente 
teatrale confitte in un’ agiata fituazione di vedere , e di 
fentire tutti ugualmente i le noftre diverte , ma tutte 
Arane forme de’ teatri , e fpecialmente 1* ufo de’ pal¬ 
chetti accataftati l’uno full’ altro fanno poco vedere, 
meno fentire , e niente di comodo porgono per fituarfi. 

Per convenienza s’intende l’ufo degli ornati , e delle 
proporzioni, che debitamente s’adattano agli edifizj. In 
ogni fabbrica la facciata deve fubito annunziare il de¬ 
ttino dell’ interno i le fasciate de’ noftri teatri si per la 
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loro torma, che per gli ornati niente annunziano di 
quello , che nell’ interno lì contiene. Se non fcrive : que - 
fio è un teatro , nemmeno Edippo ne indovinerebbe l’ufo, 
cui è deteinato. Quella efteriore miferia fi crede però ben 
compenlata dall’interno tutto vagamente dipinto, e mer¬ 
lettato . 

Per grandiflìmo vantaggio s’efalta ancora l’ufo de* 
noftri palchetti di sì nobile comodo, e di tanta libertà 
per girare , Ilare , affacciarti, ritirarti , occultarti ec, . . 
Mirabile applauditiflìma invenzione ì 

Quelli palchetti, cioè quella moltiplicità di fori, e 
tramezzi tagliano in mille guife l’aria fonora, la river¬ 
berano in infiniti varilfimi fenli, e la debbono per ne- 
ceflità confondere ; quelli palchetti impediicono ogni de¬ 
corazione d’ architettura, e non pofifono altro prefentare, 
che un caos di telle, e mezzi bulli ; quelli palchetti 
infomma fono incomodi per vedere le rapprefentazioni 
fceniche, e tutto il teatro. 

Idea d'un nuovo teatro . 

Il difegno di quello teatro , fecondo 1 * alferzione del 
sig. Milizia, appartiene al sig. Vincenzo Ferrarefe. Elfo 
è' interamente comprefo in un circolo di diametro cento 
dieci piedi parigini, di cui la metà è per gli fpettatori, 
e 1* altra metà per il palco fcenico. Il femicircolo , che 
circonda il palco è decorato con un ordine Corintio, la 
cui altezza equivale al femidiametro del teatro. Quell’ 
ordine è dillribuito in fette intercolonpj/ (i). Nell* 

( i ) All' intercolonnio di met^o di otto diametri , ed ai 
due laterali di cinque, fi potrebbe rinfacciare la loro eccejfiva 
largherà. Il sig. Milizia medefitno ne' fuoi prìncipi d' archi - 
tettura non fa accordare agli inter colono) dell ’ ordine Corintio , 
che due diametri al più , e noi J'appiamo , che il maggior ini 


8 < 

intertolonnio di mezzo, ed in due altri laterali fono ila- 
Jbilite tre ampie aperture, che danno la comunicazione 
ad uno sfondo al di là del femicircolo abbaftanza ampio 
per qualunque decorazione teatrale. Alla metà dell al¬ 
tezza dell’ordine Corintio ricorre una cornice d’importa 
(r) foftenuta da un ordine Jonito minore, il quale gi¬ 
rando attorno attorno alla platea forma un tutto unito 
aflieme , e lafcia il comodò di dirtribuirvi fotto 1’ altezza 
di quell’ ordine due ordini d’ anfiteatro , che a guìfa di 
due ordini di palchetti ricorrono paralellamente alla pla¬ 
tea. La cornice architravata, che fovrafta all’ ardine Co¬ 
rintio gira altresì attorno alla platea 1* altezza fra que¬ 
lla cornice, e la nominata cornice d’ importa retta tra¬ 
mezzata da due altri ordini d’ anfiteatro. 

La platea è eziandio difpofta a forma d’anfiteatro, 
fotto la fcalinata del quale refta praticata una volta ram¬ 
pante continuata fenza alcuna interruzione corrifpondente 
a certi vani per rendere il tutto lonoro fenza cagionarvi 
eco. 

Tutto .quello teatro è coperta da Una volta finta di 
legname per renderlo pm l'onoro (2) , la quale fovrafta 
all’ intero circolo. 

ter colonato praticato dagli antichi , era quello di quattro dia¬ 
metri , e quejlo ancora non veniva impiegato che nell ’ ordine 
Tofcano. 

(0 di sig. Milizia ne’fuoi principe d'architettura pre¬ 
scrive Jaggiamcnte , che le impojle fieno elevate in maniera, 
che non dividano mai le colonne per metà, ma lafcino al 3 
in giù. Ecco come i grandi uomini fovente fi contradicono. 

(2) Se una volta copre V interno tutto del teatro , perche 
non Jopprimere la cornice a modiglioni , che gira attorno at¬ 
torno all ’ interno del teatro ? Jl sig. Milita , che nei fuoi 
princip) d' architettura fa tanto declamare contro un tale 
abufo , perchè non correggerlo in quejlo progetto , che egèi 
prefenta come un modello di buona architettura ? ufat cornice 
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Profiegue il N. A. a produrre le ragioni , con cui 
pretende di dimoftrare gramaticamente, che le proprietà 
di quello progetto lono le uniche , le quali portino fo- 
danzialmente adempire ai requifiti principali d’un ben 
intei'o teatro. Ecco il fuo raziocinio, 

La geometria dimoftra, che in un circolo tutti gli 
angoli alla circonferenza, che hanno per bafe lo delfo 
diametro fono uguali : quindi è, che 1’ unica figura con¬ 
veniente al teatro, affinchè da tutti i punti della fua 
circonferenza gli fpettatori veggano , e Tentano tutti 
ugualmente le rapprefentazioni della fcena , deve edere 
femicircolare ; e perciò il palco fcenario deve edere 
fopra il diametro del femicircolo, nel di cui centro fieno 
i mufici, e 1* orcheftra , acciò il fuono, e la voce pos- 
fano a meraviglia tramandarfi. 

Il principio del N. A. è giuftiffimo , ma per rendere 
tale la fua applicazione , abbilognerebbe, che il centro 
del fuono folle all’ellremità del diametro del femicircolo, 
il che ripugna all’ ipotefi del teatro , la quale determina 
per centro del fuono il punto di mezzo al profcenio ; 
quell’ipotefi dillrugge interamente tutta la fua teoria* 
alla quale ci fia permeilo di contrapporre i feguenti ri- 
flefiì, che noi crediamo gli unici a farfi , onde determi¬ 
nare con qualche efattezza la forma conveniente ad un 
teatro. 

La matematica, e la fifica concorrono a vicenda a 
fidare la forma di un teatro. Trattandofi di renderlo il 
più foddisfacente all’occhio, ed all’orecchio degli fpet¬ 
tatori , non evvi altro , che efaminar colla fifica la na¬ 
tura , e gli effetti del fuono, e di dedurre dalla mate- 


«ntro le fabbriche {fono parole del Ijlilifia , ojfia dell ’ 
garotti copiate dal Milizia ) è appunto come llarfene » n . 
camera coll’ombrella fpiegata per guardarfi dalla piogg* 3 * 
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«natica la forma più avvantaggiofa per propagalo con 
precisone , e chiarezza collantemente uguali. 

Ognun fa , che la voce , la quale parte direttamente 
da un indumento fi propaga mediante la comunicazione 
alle parti contigue dell’aria di quel moto di vibrazione, 
che hanno le parti del corpo fonante. Varia è la mafia 
deli’ aria, a cui viene comunicato fi moto ( nell ipoteli* 
thè l’aria circondante fia per ogni parte lìbera, ed 
aperta ) fecondo la diverfa direzione del fuono , giacché 
o fi propaga circolarmente per ogni verfo, feguendo 
quelle ondulazioni , che chiare apparirono dal getto tu 
una pietra in uno (lagno , o fi propaga maggiormente 
Verfo quella parte, che fiegue la direzione del canale , 
da cui parte la voce ; venendo in quefto cafo 1’ aria po¬ 
lla in moto figurata da una qiufi sferoide , in un fuoco 
della quale farebbe la partenza del fuono. In un cafo 
però , e nell’ altro , fe i raggi d’ aria al movimento ec¬ 
citati incontrino qualche ertacelo alla loro eftenfione na¬ 
turale allora il fuono oltre alla primaria forza diretta, 
altra ne acquifla di rifleffione, la quale è fufeettibile di 
una moltitudine di modificazioni, che lono più, o meno 
avvantaggiofe. Per il che determinare, io mi taccio colle 
Wi meccaniche a riflettere agli effetti, che rifultano 
dall’ urto di un corpo contro una fuperficie refirtente . 
L’uguaglianza dell’angolo d’incidenza coll’angolo di ri¬ 
fleffione è la proprietà generale , che fi ricava, qualun¬ 
que fia la direzione dell’ urto. 

In un teatro adunque , nel quale è collante il centro 
del fuono , tutti gli angoli d’ incidenza formati dai raggi 
(onori farebbero uguali ai loro nfpettivi angoli di ri¬ 
fleffione ; ma la <fi ver k pofizione dei lati coftituenti la 
figura interna, qualora dirigeffe variamente gli angoli 
d’incidenza, non uniformi farebbero gli angoli di nfles- 
fione. L’artifizio pertanto tutto confale nel combinare 
la forma interna, in mpdo ch« i raggi, che partono dai 



88 

centro del fuono, incontrino nelle pareti una direzione 
collantemente uniforme , ed atta a determinare in ogni 
parte una generica ugualità negli angoli d’ incidenza. 

L’ elliiTi loia fra le curve geometriche prefenta quello 
vantaggio, giacché è proprietà generalmente dimollrata , 
che fe da ciafcun punto della curva fi conduce ai due 
fuochi qualunque numero di raggi vettori , eflì formano 
colle tangenti tutti gli angoli uguali. Dunque fidato il 
centro del fuono in un fuoco dell’ellilli, non folo fi ot¬ 
tiene un’ inalterabile ugualità negli angoli d’incidenza, 
ma altresì , che tutti i raggi fonori fieno riflefli nell’ 
altro fuoco , ed ivi formino col loro concorfo una co¬ 
lonna fonora ugualmente foflenuta per tutta l’altezza del 
teatro, la quale nel mantenere per lungo tempo le ofcil- 
iazioni dell’ aria , procura un nuovo corpo al fuono. 

Quella proprietà refla innegabile nell’ipotefi, che uni¬ 
forme fia , e regolare per ogni parte il contorno del 
teatro. Pare adunque , che la forma de’ palchetti, che 
il coflume ha introdotto ne’ noftri teatri, fia totalmente 
pregiudiciale all’ effetto , che fi ricerca. Non è in fatti 
da negare, che fia notabilmente fnervata la voce, e 
rotta irregolarmente contro le pareti de* palchetti, ma 
non è da negare altresì, che in quello cafo 1’ ellilfi lì 
debba a tutte le altre figure anteporre, come quella , 
che fe non tutti, la maggior parte almeno raccoglie de* 
raggi fonori, li rinvigorire , ed ugualmente li propaga. 
Il difetto , che producono i palchetti li può ancora in 
gran parte diminuire col lafciare i tramezzi laterali fino 
a mezza vita. / 

Per coadjuvare all* effetto della forma del teatro tefté 
flabiiita , non è fuor di propofito l’invertirne 1* interno 
tutto con fottili tavole di legno, materia elallica, e pro¬ 
pizia a mantenere, e ripercotere le vibrazioni in effe 
imprelTe dal fuono ; arditamente infardate, fervono d’or- 
aato uniforme al teatro, rifaltano le j-erfone ne’ palchi» 
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fedenti, e tengono miglior luogo ai tappeti, i quali 
fono per altra parte di loro natura pregiudiciali all’ef¬ 
fetto del fuono, e quantunque l’interno fia di materia 
accendibile come il legno, fi può rendere il meno pos- 
fibile efpofto alia diftruzione del fuoco, col fare le di- 
vifioni dei palchetti dai corridori con un fodo muro d* 
mattoni, il quale fopporti pietre piane da’ balconi for¬ 
manti foffitto a ciafcun ordine. 

Prefcinderemo d’ entrare in quegli altri minuti detagli 
concorrenti alla formazione totale d’-un teatro. Il noftro 
fcopo non è di compilarne un trattato. Rimanderemo i 
vogliofi d’ifiruirfi fu tale materia agli Algarotti, ai Patte, 
ed ai Roubo , i quali fe non altro , hanno il merito di 
aver trattato originalmente un tale argomento; merito, 
che non fi può attribuire al noftro sig. Milizia, alle 
opere del quale fi potrebbe por in fronte per epigrafe. 

Raro è quel litro , che non fin centone 
Di cofe a queflo , a quel tolte , o rapite, 

Sotto il pretejlo dell* imitazione. 

f. B. F. 
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SCOPERTE, ED INVENZIONI 

nelle sciente , e nelle arti . 

ASTRONOMIA 

Sopra i punti luminofi nella luna. 

Il sig. Seiffer agronomo di Gottinga nell’ offervare l’oc* 
cultazione di una ftella il di io giugno 1790. alle ore 
Tei di fera vide nella parte ofcura della luna il feno* 
meno, cui Herlchel chiamò Volcano della luna. La Iteli* 
era di già a fcoperto, quando la parte ofcnra della luna 
paffando nel campo di fuo telefcopio Herfcheliano , im- 
provvifamente gli fi affacciò nella luna un punto lumi- 
nofo, che fomigliava ad una ftella di quinta grandezza 
veduta cogli occhi foli . Quella fomiglianza lafciò fofpet- 
tare ciò non elfere , che 1’ effetto dell’ impreffione della 
ftella offervata prima , effetto , che poteva durare ancora 
fopra d’ un occhio fianco dalle olfervazioni. In confe- 
guenza di quello fofpetto fu comunicata 1’ offervazione 
al sig. Koeftner, il quale riconobbe il punto luminofo* 
che olfervò per ben mezz’ ora fintanto che le nubi ven¬ 
nero ad offul’car 1’ atmosfera , fenza la qual <ircoftanza 
ne avrebbe determinato la pofizione. 

Ojfcrvanioni full ’ articolo precedente. ^ 

Le oflervazioni de’ signori Seiffer , e Koeftner confer¬ 
mano quelle di Hevelio , di Beccaria, di Herfchel , del 
Dt/ca di Saxe-Gota, di Bruhl , Zach , Bocle , Scroter , 
Fifcher, e Dom Novvet. I Fifici lono divifi di opinione 
intorno l’origine di quelli punti luminofi. Alcuni credono 
edere altrettanti Volcani ; ma ficcome fi fono oramai i# 
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#g ni tempo oflervatì ; così converrebbe fupporre, che 
quelli Volcani fiuno in eruzione continua; lo che non 
fembn ad alcuni probabile. Altri li credono prodotti 
dalla luce «Iella terra rifleffa fopra le parti chrare della 
luna Tale fi è pur 1 ’ opinione del celebre agronomo di 
Milano il sig. abate de Cefaris. ( Vedafi le effemeridi di 

Milano per l' anno I 79 1 -)’ 11 <I uale crede effer < 1 ^ 
rifleffione prodotta dalle due montagne della luna Ari- 
flarco, e Monitius. Il sig. Bode, che f. è di quell’ ar¬ 
gomento più d’ ogni altro occupato dalle finora fatte es¬ 
tivazioni, ha conchiufo , che quelli punti luminofi fona 
l’effetto della riflelfxone della luce della terra , e c e ì 
continui cangiamenti, e il comparire , e difpanre im- 
provifamente dipende l'oprattutto da’ cangiamenti dell an¬ 
golo di illuminazione , fotte il quale fi veggono le parti 
della luna , che riflettono quella luce verfo la terra , dal 
più, o meno di acqua, o di parti folide della terra ri¬ 
volte verfo la luna, e da’ cangiamenti dell’atmosfera 
teircAre. 

Sopra un preteff fatellite di Saturno . 

Alcune lettere di Londra ci avevano annunziata la 
difeoperta fatta dal celebre Herlchel di un ottavo fatel- 
lite di Saturno . Quello allronomo ha riconofciuto in ap- 
preflb , che il punto da lui prefo per un fatellite apparte¬ 
neva all’anello medefimo , e nell’efaminarlo con mag, 
gior attenzione , fi alficurò , che 1’ anello intiero aveva 
un movimento di rotazione , di cui determini? la durata 
di dieci ore , e alcuni minuti . 
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MATEMATICA 

Sopra V invtrfione di figura nell ’ acqua , che efcé 
dagli orifi{j . 

Newton offervò il primo, che l’acqua fi riftringé 
nell’ ufcire da un orifizio. Il sig. Terefio Michelotti ha 
Ora offervato di più, che quello riftringimento , o con¬ 
trazione fi fa in modo inverfo con quello dell’ apertura,- 
vale a dire , che fe 1’ acqua efce per un triangolo , la 
di cui punta fia rivolta in baffo, la vena contratta prende 
la figura di un triangolo colla punta in alto. Se l’orifi¬ 
zio è ovale al gran diametro orizzontale, l’acqua prende 
nel reftrignerfi la figura di un ovale al gran diametro* 
verticale. 


antichità* 

Il sig. Canonico Zuchini, il quale per commilitoni 
agrarie viaggia in Dalmazia, ha difcoperto la feguente 
infcrizione , la quale ficconie è finora inedita , noi cre¬ 
diamo dover riferire. 


OCTAVIA / 

T F TERTVL 
IA VS • ET 
SVIS FECI 
IN FPXXINA PXXX- 
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11 sie. Prepofto Ladri crede doverfi legger così: Oda- 
via Titi filia Tertullia viva, feti, & /«« f eclt ‘ In f r0 "* e 
pcics XXL In agro P 'J<s XXX II cognome * TmulU 
^on è nuovo nelle Romane intenzioni, come li può ris¬ 
contrare predo il Muratori, ed altri. 


fisica 

Sopra la congcla{ion del mercurio. 

Il sig. Walcher, il quale ci aveva già fatti cono- 
r^g mezzi di ottenere artifizialmente intenfi gradi di 
freddo, ci notifica ora poterfi con alcune milìure ot¬ 
tenere la congelazion del mercurio anche ne’ climi i più 
temperati. Egli v’ ha riufcito ben molte volte in pre¬ 
leva di molte perfone. 

Una delle nude da lui ottenute era un globo di un 
pollice circa di diametro. Un colpo moderato di mar¬ 
tello la feparò in varj pezzi lucidi, alcun, de quali fi 
poterono maneggiar qualche tempo prima di paflare allo 
ft at0 di fluidità. Il pezzo maggiore era in tutto fintile 
all’ antimonio. Un altro globo di mercurio potè foftenere 
vari colpi di martello. Un altro fu dal martello com¬ 
predo, e diede ind.zj di fledibilità. Una di quefte made 
tagliata con un coltello manifeftò un lucido metallico, 
non uguale però a quel del mercurio liquido. Tutte que- 
fte made di mercurio congelato mede in mercurio li¬ 
quido fi precipitarono prontamente. 
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Velia misura la piu propria per operare la congelatore 
del mercurio . 

La più frigorifica mirtura difeoperta dal sig*'Walcher 
è comporta di fale ammoniaco , e di foda fosforata mi¬ 
rti con acido nitrofo diluto. In generale la foda fosfo¬ 
rata produce un più intenfo grado di freddo, che la 
foda vitriolata; ma è da notarrt , che quelle fale, fic- 
come gli altri fali neutri, che han per bafe la foda, 
perde facilmente fua acqua di criilallizzazione ; e allora 
il sig. Walcher ci avvifa , che le qualità frigorirtche 
di quello fale vengono affai diminuite. 

Sopra una difficoltà relativa alla vi fi a. 

E’ opinione de’Fifici, che la villa dipende dalla con¬ 
formazione dell* occhio , e per confeguenza dalla refran¬ 
gibilità della luce. Il celebre Euler ha offervata nella' 
conformazione dell* occhio tutta la perfezione. Per ve¬ 
dere fe quella opinione dell’Eulero è fondata, il signor 
Mafcheline ha prefe le curve , e le denfità dei differenti 
umori di quell’organo, quali vengono da’ più celebri 
autori indicate , e valutò la grandezza del circolo d aber¬ 
razione fulla retina a una data apertura della pupilla, 
quando un penicillo di luce bianca penetra in un dato 
punto. Da quello calcolo ne rifulta, che la confufione 
reale è quattordici, o quindici volte minore nell’occhio, 
che nel telefcopio ordinario, di modo che fi può riguar¬ 
dar come nulla. J 

Suir eccitamento dell' elettricità. 

Il sig. Nicholfon ha prefentate fopra quello argomento 
di ben molte fperienze alla Società R. di Londra. Egli 
ha fatto ufo di una ftoffa di feta , che fi eftendeva dal 



cufcino fino alla metà del cilindro , e ha trovato non 
{blamente, che l’ufo della feta previene .1 ritorno dell 
elettricità verfo il cufcino, come di già 1’ avevano fup- 
podo alcuni Fifici, ma inoltre effer la feta .1 prmcipale 
Lente dell’ eccitamento. Il cufcino fomm.mdra 1 elet¬ 
tricità, e accrefce la predone. La feta opera particolar¬ 
mente per eompenfazione in modo di carica, per edere 
€ {fa collantemente negativa. La linea luminofa tra .1 ci¬ 
lindro , e il cufcino ne’ deboli eccitamenti procede fe¬ 
condo l’autore dal non effere il cilindro fufficientemente 
provillo di elettricità dal cufcino , e confido nell elet¬ 
tricità aggiunta , e non nell’ elettricità reduce. La fuper- 
ficie interna del cilindro, lungi dal fommimdrare elettri¬ 
cità nel tempo del frenamento, la attrae , di modo che 
facendo ufo di ladre di vetro nel fregare amendue le 
fuperfitfe non fi ottiene alcun vantaggio* fe non in cir- 
codanze particolaii. Se un pezzo di feta è applicato a 
un cilindro, fe ne abbattano le edremità, di maniera, 
che la feta tocchi la metà della circonferenza , indi fi 
giri il cilindro , e fi ecciti con applicarvi un cuojo co¬ 
perto d’amalgama, allora il cilindro diverrà avididimo 
di elettricità , quando patterà fotto la feta ; e fe la u- 
perficie entrante del vetro è elettrica, offa ne comuni¬ 
cherà all’ altra edremità del contatto ; vale a dire , che 
fe fi applicano due conduttori ifolati alle edremità, che 
toccano la feta, l’uno dà, l’altro riceverà l’elettricità 
fintanto che le intenfità de’ loro dati oppodi frano tanto 
grandi, quanto lo permette la forza dell!apparato ; e 
fuetti dati faranno improvvifamente al contrario, le il 
cilindro fi gira a rovefeio. 

Queda feoperta può riufeir utiliflima in quanto che 
efbntd un prontidimo metodo di ottenere fui campo le 
due elettricità pof.tiva , c negativa, e a quello riguardo 
merita qualche attenzione. 



ANATOMIA 


Sopra nuove valvole oJJ'ervate nel ventricolo di una 
feimia caudata. 

Il sig. Malacarne profeffore di chirurgia nella R. I. 
Università di Pavia ha fatto vedere all’ Accademia R. 
delle fcienze in un cercopiteco due valvole finora fcono- 
fciute , e la prima volta da lui difcoperte. Quelle val¬ 
vole fi ritrovano 1’una vicino al cardia, l’altra vicino 
al piloro ; e quelle fono oltre la piccola valvola, che fi 
ritrova anche nell’uomo in fui principio del duodenum. 
La valvola vicino al cardia fembra dellinata dalla natura 
a impedire, che gli alimenti non influifcano dal ventri¬ 
colo nell’ efofago , Siccome potrebbe fuccedere a quelle 
fcimie in occafione, che tengonfi colla coda fofpefe ai 
rami degli alberi a capo tombolo. 

Di un mojlro umano Jlraordinario , e vivente. 

Peruntaloo (è il nome del mollro ) nacque a Popel- 
pundoo lungi 70 miglia da Mafulipatan. E’ ora all età 
di 13 anni, alto 4 piedi, fei pollici e mezzo. Alla 
cartilagine xifoide tiene aderenti le inferiori ellremità di 
un fratello colle offa del ballino attaccate alla medefima 
cartilagine per mezzo della finfifi del pube. Le gambe , 
e le cofcie di quello fecondo fanciullo fembrano effe¬ 
rate ; 1* ano è imperforato ; ma l’orina fi evacua natu¬ 
ralmente a piacimento di Peruntaloo, e il pene di que¬ 
llo fi erige occafionalmente. Verfo la parte inferiore de 
lombi di quello femiuomo fon due vefciche , nelle quali 
Peruntaloo può a fuo piacimento far entrare dell aria».» 


97 

ed effe hanno evidentemente un’ azione co’ fyoi polmoni. 
Il facco dello ftomaco è comune ad ambi, ma il canale 
alimentario è particolare al fanciullo più perfetto. Le 
gambe , e i piedi del fratello fono più freddi del retto, 
e non fembrano dipendenti dalla volontà di Peruntaloo. 
Quefto moffro è ftato’deferitto con lettera del signor 
Barone de Reichel, e con altra del sig. Anderfon , di¬ 
rette al sig. Banks Preffdcnte della Società R. di Londra, 


STORIA NATURALE. 

MINERALOGIA 

Sopra una pietra idrofana Voleanica. 

Quella pietra ff trova in maffe irregolari affai grpffa; 
è tutta feminata di fiori, il più foventi rotondi, talora 
Quadri allungali, o irregolari, e in alcune cavita lalcia 
vedere macchie roffe provenienti dalla fcompofizione del 
ferro , non altrimenti che fi offerva in alcune lave po- 
rofe , e argillofe del Vefuvio. Queffe confide razioni la- 
feianò credere , che quella fingolar pietra non è che una 
fpecie di lava feompofta, e fcolorata da’ vapor, acid., 
che fi elevano dai Volcani. Il sig. Conte Razompvldu 
la chiama Voleanica, perchè fu trovata fopra un * ol ~ 
cano, e in mezzo a produzioni Volcaniche. Effa e di 
color bianco latteo , opaca, poco rifondente. Rotta, e 
po’ concavo-conveffa. Meno dura del felce. Il pefi> 
fpecifico è poco confiderevole. Si attacca fortemente alla 
lingua Nell’ acqua divien prontamente diafana , e velie 
un color di fuccino. Al fuoco velie un colore di carne. 
Immerfa di nuovo nell’ acqua , divien trafparente. non 
altrimenti che prima ; ma ritarda il cangiamento affai 
più, e velie allora un bel colore di corniola. 7 
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AGRICOLTURA, ECONOMIA, E ARTI. 

Acqua per indorare il rame , e /• ottone. 

Si prendono parti uguali di vitriolo verde , e di fai 
ammoniaco , e fi diffolvono in fuificiente quantità di 
aceto. Quella miftura fi mette in una florta , e fi diftilla. 
Nel prodotto della diluiamone fi immergono i pezzi di 
rame, che fi vogliono indorare. Dopo alcune ore elfi 
faranno perfettamente dorati. 

Noi abbiamo ricavato quello metodo dal giornale delle 
feienze utili del sig. Bertholon, ma non ne abbiamo 
fatto lo fperimento. Se il fucceffo è ficuro, come fi pro¬ 
mette , il metodo è affai economico, e merita qualche 
attenzione. La feguente per indorare 1 * argento , ricavata 
dal giornale medefimo, ci pare più ficura. 

Acqua per indorare V argento. 

Si diffolvono in circa otto oncie d’acqua bollente, 
due oncie di fai di Glaubero ; quindi vi fi aggiugne un* 
dramma di calce d’ oro. Ciò fatto fi lafcia in d.gelbonq 
nella miilura per lo fpazio di *4 ore l’argento, che f* 
defidera d’indorare. 


/ 
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accademie 

L* Accademia Francefe propone li problemi feguenti. 
L* dogio di Beniamino Franklin per la dalle d’elo¬ 
quenza. 

Un pezzo dì poefia , 3 (oggetto della quale fi lafcia 
alla (celta de* concorrenti, come pure il metro. 

Il premio fondato dall' ab. Raynal , per il quale fi 
domandò dall’ Accademia un difeorfo iftorico fòpra il ca¬ 
rattere , e la pòlitica di Luigi XI. è ancora rifervato . 
Quello premio già propoflo due volte, trovandofi di un 
valore triplo di quello della fondazione , l’Accademia lo 
divide in due; la prima parte di iaoo lire per lo (ledo 
foggetto, l’altra di 2400 per un difeorfo fu la que¬ 
stione (eguente. Quale fu 1* influenza della feoperta di 
America fopra lì coftumi , la politica , ed il commercio 
d’Europa. 

Il premio pTopofto per l’elogio di Gian Giacomo 
RolilTeau è anche ripropofto duplicato, cioè di 1200 lire. 

Le opere deftinate al concorfo faranno inviate prima 
del cominciare di luglio del I 79 1 - al si g- Demonville 
Stampatore librajo dell’ Accademia Francefe , franche di 
porto. Li prem) fi diftribuiranno alli 25 agofto 1791. 
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NOVELLE LETTERARIE, 

alemagna 

Almanach fur aertze und - nichtarzte &c. Almanacco pei 
medici, e per quelli , che noi fono per V anno xj^o. , pub¬ 
blicato dal D. Crifliano Gottofredo Gruner. In 8V. piccolo 
di 188 pag. Jena prejfo gli eredi Cuna. 

Quell’ almanacco è comporto da un calendario, e da 
•un prologo , nel quale 1 ’ A. dopo di avere fatto la-pit¬ 
tura di fé fletto, offerva, che fi potrebbero ancora fare 
molti cangiamenti vantaggiofi nella medicina, A quelle 
cofe aggiunge varii articoli notabili per la fingolarità 
loro . 

Il primo fi è intitolato colpo d’ occhio fopra la lette¬ 
ratura medica dalla fiera di S. Michele dell’ anno 1788 
a quella di Pafqua del 1789. In quello, come li vede 
dal titolo, vengono indicate tutte le opere mediche ufcite 
alla luce in Germania nell’ accennato periodo. Quell’ ar¬ 
ticolo è feguito da un elìratto delle lille mortuarie, de 
battefimi, e de’ matrimoni a Vienna per l’anno 1788. 

Il terzo è del sig. Fieliz fopra l’immaginazione mor¬ 
tola. Quello è feguito dalla definizione dello fletto A. 
di un canapè all* ufo delle partorienti, inventato dal sig. 
Hem , con alcuni rifletti in riporta a’fuoi critici. U 
quinto contiene le qudlioni accademiche. Il fello gli fta- 
biliment», e le novità in medicina. Il fettitno V infanti¬ 
cidio non infanticidio. In quello riflette l’A/ quanto m- 
giuflamente fi accufmo le madri della morte dei loro 
parti in molti cafi, ne’quali detta è naturale: oltre 
quelli ve ne fono tredici altri non meno Angolari. 

Petri Artedi Angermania Tucci biblioteca ichtyologtca , 
feu hi fiori a litsraria ichtyologuz , in qua recenfio fit auBorum* 
qui de pifeikui fcripferc librorum titulit loco , 6* edtttofii* 
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tempore , additis judiciis, quid quivis auttor prafiiterit , quali 
me t ho do , 6* fuceejfu fcripferit , difpofita fecundum facula , 
in quibus quifquis auttor floruit : ichtiologia pars prima 
emendata , 6* autta a Johanne Julio Valbaum , med. prattico 
Lubecenfi , Societatis Berolincnfis naturai curioforum /odali. 
Gripfvvald prejfo Antonio Ferdinando Rocfc ; e fi trova a, 
Strasburgo prejfo Kamia. Piccolo in A Q - di -80 /nzg. 


INGHILTERRA 

Tra&s philological Sic. Saggi filologici , critici, e mifceU 
lanci y dal fu sig. Jortin , due voi. in 8^. 1034 pagine , 
Withe , e figli 0 - Londra 1790. 

Le rifleflìoni del sig. Jortin fopra Seneca, Efiodo, 
Omero, Virgilio, Orazio, Ovidio, Giufeppe, Spencer, 
e Milton faranno certamente utili ai futuri editori di 
quelle opere. 

Plantarum icones &c. Seconda collezione fii piante fina 
a queJP ora non defcritte , ricavata principalmente dall erba¬ 
rio Linneano ; dal sig. Edovardo Smith proprietario del ga¬ 
binetto Linneano. Withe. Londra I 79 °* 

Quella collezione contiene venticinque piante defcritte 
ampiamente , ed incife fuperiormente. Li nomi loro fono 
fàlvia tubiflora , 6» amethyfiina. Nerter\a dcprcjfa. Lifian- 
thus glaber. Efcallonia myrtilloides , 6* ferrata. Ehrharta 
longifiora , 6* calcyna. Daphne penduta. Arenaria junipe- 
rina. Fatica chinenfis. .Helleborui ranunculinus. Meni ha esi¬ 
gua. Caflilleja integrifolia 6* fijfifolia. Flypericum brathys. 
JEgopricon vetulicum . Begonia ifoptera , ferruginea , 6* ur- 
tictefolla. Marattia alata , Iccvis , 6- fraxinea. Acroftichum 
fpicatum. Ccenoptcris rhi^ophytta. Nella prefazione l’A. 
annunzia una magnifica opera , la quale penfa di pubbli¬ 
care fotto il titolo di Icones plantarum variarum. L$ 
piante faranno difegnate, ed incife dal celebre signor 

♦7 
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Suvverby , ed accompagnate dalle defcrizioni fcientlfiché 
del sig. Smith. 

Speeches in thè hodfe of commons &c. Difcorfi pro¬ 
nunciati nella Camera bajja. col difegno di eguagliare li pefi , 
e mifure della Gran Bretagna, accompagnati da note , ed 
ofiervafioni ec. Dal sig. Gioanni Miller cavaliere. Londra *. 

L’A. propone ciò , che altri già propofero per ifta- 
bilire una mifura comune a tutte le nazioni, cioè di 
fervirfi della lunghezza , che deve avere un pendolo a 
leconde al polo. 11 quadrato di quella lunghezza potrà 
fervire d’ unità nelle mifure di fuperhcie , come il cubo 
per i folidi. 

The inferi calender &c. Calendario d'infetti ad ufo 
degli entomologi , e degli agricoltori. Dal sig. Nicolao Giu- 
feppe Brahm• Voi. i. in 8°. p. 248. 1790. 

Antologia or a colle&ion &c. Antologia , offa rac¬ 
colta di fiori in ver fi fciolti. Dal Rev. Filippo B r ac tbri ge¬ 
la 4°. Londra 1790. 


FRANCIA 

Projet de loi &c. Progetto di legge pii matrimonj del 
sig. le Noble in 8*. di 58 pag. Parigi prefio Gamery. 

Des droits de l’homme fur le lien conjugal ; ou traité 
&c. De' dritti dell'uomo /opra il vincolo conjugale , offa 
trattato dell' autorità de' parenti fopra il matrimonio de'figlj 
di famiglia. Dal sig. Renoul de Bafchamps avvocato. In 8. 
Parigi prefio Devaux. / 


ITALIA 
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r 'Arte di fare il vino per In Lombardia. Auftriaca, e rnc m 
iodi pratici per fare i migliori vini Tofcanì ; in rifpoflafpe¬ 
nalmente alle domande della Società patriotica di Milano , 
ma con regole generali adattabili ad ogni poffeffione ; e che 
può fervir di feguito all ’ arte di fare il vino , premiata dalla 
R. Accademia de’ Gtorgofili. Di Adamo Fabroni. Firenze 
1790. preffo Giufeppe Tofani, e compagno. In 8. di pag. 

75 con tre tavole in rame. 

V A. riportò già il predio propèllo dalla Società de’ 
Georgofili di Firenze fui medefimo argomento, applicato 
però alla Tofcana, ed in tale occafione il P. Giambat- 
tifta da S. Martino cappuccino nòto per le molte cogni¬ 
zioni tìfiche , e di lloria naturale , ebbe 1’ ònore dell’ 
acceffit. Ora il dotto cappuccino ebbe il premio , ed il 
sig. Fabbroni ottenne V acceffit. 

Memorie coronate dalla Società patria delle arti , e manti - 
fatture fui programma ; quale manifattura nazionale pojfa, e, 
debba ejfere preferita a foggetto d'incoraggiamento , c quali 
fiano i me[[i per riufeire piu conducenti all' intento. Genova 
1790. Stamperia degli eredi di Adamo Scionico. in 4. di 
pag. 5 4 - 

La Società patria Genovefe , fon ora quattr’ anni, che 
fu illituita ; il problema citato è il primo , che ella ab¬ 
bia propollo al concorfo , e per confeguenza premiato . 
Due furono le memorie coronate , le quali divifero il 
premio i la prima del sig. Gio. Battilla Pini, 1 altra 
del sig. Francefco Giacometti. 

Sul numero delle vaginali del tejlicolo , efame anatomico del 
D. Pietro Anton Bondioli , relativo alle dottrine fullo JleJfo 
argomento del sig. Michele Girardi profefforc di notomia , e 
di fioria naturale in Parma. Padova 1790. nella Jlamperia 
Penada in 8 Q . di £• 24* 

Memorie della vita di Gian Matteo Parafante da San 
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Giujlo , ajjembratc , e po/le in luce dall* ab. Giambattifi* 
Tondini Brafighellefe , pubblico profejfore di eloquenza, in Si- 
rigaglia. Sinigaglia 1790. prejfo Domenico Lavarmi. In 

4 q - p • 104. 

Il sig. Tondini oltre gli fiudj Georgici fi occupa an¬ 
cora nella ftoria patria, e letteraria. Quelle memorie 
ne fono una prova. Il foggetto , di cui fi tratta in effe, 
vivette nel fecolo decimolefto, e fi refe celebre con 
quattro opere fifico-mediche da effo pubblicate. La piu 
gran parte di quanto fcriffe rimafe inedita , e riguarda 
non folo la facoltà medica , ma di più ancora le belle 
lettere, la poefia, la dialettica, la filolofia morale, la 
naturale, e per qualche modo fino la teologia. Un uomo 
così uni ver fai e merita al certo i’ attenzione di chi fa 
profeflione di efaminare li progrefli dello fpirito umano 
a diverfe epoche ; 1* ab. Tondini il fece rivivere , ed 
ha perciò un dritto alla riconofcenza de’ letterati. 


/ 
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Problema analitico di Antonio Matta Lofio Inge¬ 
gnere della città di Bobbio, con diyerfe regole 
aritmetiche ricavate dalla rifoluiione dei mede- 
fimo . . • • ' • .f* 

Continuazione del tranfunto da.l opera del signor 
Smith fopra la ricchezza delle nazioni . . 

Odervazioni relative al commerzio de’ grani, e delle 
farine , prefentate al Governo dalla R. Società 
d’ agricoltura di Parigi • ' ’ ’ 

Edratto ragionato delle offervazioni dell’ abate oer- 
tola fopra Metaftafio . • - • ' 

Viageio nelle montagne della Scozia, e nelle ifole 
Ebridi, fatto nel 1786. da Gioanni Itnox 
Nuova architettura idraulica. Del srg. De Prony 
ifpettore de’ ponti, e ftrade • * 

Il mantello. Ode I. • 

Il mantello. Ode II. 

La morte di un cane. Ode • • • 

Eruttiva narrazione di alcune memorie della vita 
di S. Agabio, e de’ Vefcovi fucceffon . 
Efperimenti intorno le qualità tintorie della china 

china • • * * ‘ * 

Offervazioni della Società R. d’ agricoltura di Pa¬ 
rigi fui pane , e la panificazione . 

Sul teatro materiale : cflratto dai capi d’ opera del 
teatro antico • ••**' 


9 

% 

20 

28 

43 

54 

62 

64 

65 

67 

70 

73 

77 


Scoperte , ed invenzioni nelle fcicale , e nelle arti. 
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^ atematìca 33 Sopra 1 * inversione di figura nell’ 


acqua , che efce dagli orifizj . 9 2 

Antichità Ivi 

Fifica 23 Sopra la congelazion del mercurio . 95 

Della miftura la più propria per 
operare la Congelazion del mer¬ 
curio . . . .94 

Sopra una difficoltà relativa alla viltà. Ivi 
Sull’ eccitamento dell’ elettricità . Ivi 
Anatomia 33 Sopra nuove valvole oflervate nel 

ventricolo di una fcimia caudata. 9 * 
Di un inoltro umano Straordinario, 
e vivente . . . .Ivi 

Se. nat. minerai, s Sopra una pietra idrofana Vulca¬ 
nica . . . *97 

Agr. Ec. e arti z ,3 Acqua per indorare il rame, e 

l’ottone . . . . 98 

Acqua per indorare 1* argento . Ivi' 
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rovelle letterarie 

PADOVA,. 

w 

MANIFESTO 

Kf™ oochi letto appena il titolo, e 1’ argomento dell* 
spera: La TEOLOGIA PER LE DAME, che fi prò- 
^ •>! Pubblico , ed a momenti ufeira dai torchj de 

e.:',- “i... « «■*-— 1 

e l’Editore della medefima per avere formato, ed cle 
guito un dileguo affatto inutile , e vano . È che . 
cano forfè, e fi defiderano trattati , e volumi intorno 
alla Religione? Ne fono ufeiti, fpecialmente m qv 

Leo lo tanti e tanti, che non è agevole 1* .«prefa di 
fecolo, tanti , onde un tale argomento 

num r a e noia e fdegno, nè v’ha chi fi degni di p« 
eccita e "TjA ta . Checc^ perb nc dicano certi dih- 
gettarvi un foffrono per li motivi a lor noti,- 

.T’JfT iulnl i faggi non porranno non appro- 
varie , qualora ognnna di quefte con brevr.a , con cW 

Hll», « «»8 imi * I J 8 isn4,t CQIUsn 6 1 quiu * v ^ 








fcritto fin da’fecoli più rimoti da chi venera^ e prc 
feda la Religione , e niente meno da chi la difprez- 
e detefta. Penfano quelli, e con ragionevolezza, i. 
hanno da (limarli gli Autori di qualunque arte , o fcien. 
qualora a follievo de’leggitori facciano un fugofo con 
pendio di quanto fi è detto, e Icritto in varj tempi ii 
torno a quella fcienza, o a quell’arte, a. Che ciò es 
fendo di gran profitto in qualunque materia, lo farà aliai 
più in materia di Religione, che per giudizio anche del 
Bolimbrocke , di Saint Evremont , del Militare Filofofo, 
ec. è un affare più degli altri importante. 3. Qualora 
1’ opera deffa fpiri un’ aria di novità così per la maniera 
nuova, con cui viene trattata, come per li nuovi pcn- 
fieri , che tratto tratto vanno a fchiararla, e ad avva¬ 
lorarla. 4, Finalmente fe non fia fiata ideata, è dettata 
da fpirito di p^jjgto , non vi fi lcorgano pregiudi*}, ed 
anticipate opinioni; ma inoltre la ragione Vi domini, e 
il folo amor del vero , dove per infoi taf qualche mas- 
fima, dove per difenderla dagli affalti ; maggiormente Te 
venga efaminato , e dil'culTo l’argomento con tanta in¬ 
genuità, ed ellenfione , che lafci al lettore 1’arbitrio di 
attaocarfi a quel fentimento, e partito, che fulla bilancia 
dell’equità per la moltipliche delle ragioni , e forza mag¬ 
giore trabocca. Affai piu quelli giudi edimatori delle coi 
faran plaufo ad un’ opera di nuovo conio, fe unifea l’utile 
al dolce, e mitighi'le più aflrufe , ed intralciate diffi¬ 
coltà còlla dolcezza del numero: mentre la dottrina efpo- 
fla in ciafcuna delle paufruft, che faranno 600, e più, 
farà compendiata in ciafcuno de’ fonetti, che faranno ài 
uguale numero, tosi che refiino contenti egualmente nel 
leggerla il profatore , ed il poeta. 

Tal’è l’opera, che metto fotto agli occhi delle pe r * 
fone di buon fenfo, di (quinto guflo , e di (pregiudicata 
ra Jone. Non hzvvi nel vado campo , ove pub , e fuole 
fp.;7iare il veto Teologo, punto, o articolo, ché non 



lia dal noftro Producitene con rigida critica, forti ra¬ 
don! ed opportuna erudirione trattato. Non ritrovafi 
Tema intereffante tra gli antichi, e moderni frittoti, 
che a pio, o contro della Religione ttnpugnjron la pen- 
che non fta efpofto nel piu chiaro punto di luce, 
e ventilato con filofofrea indifferenza, non avendo altro 
in animo lo fpa.Wo Autore, che promuovete un c.- 
fequio ragionevole dovuto a quella Rel.gtone, che (in¬ 
solentente lo merita. S 1 invoglierà Inoltre chicche (Ita d. 
leggerla avidamente , ed attentamente, qualora penf,, 
che feorfane una fola catta al giorno, avrà apprefo in 
fine d' un anno quanto di più fublime ha la pneumato- 
logia e fpecialmente la teologia naturale, e la pficolo- 
gil dove f Autore «fpone un fuo pénfiero, per cui fi 
lufinga d. poterfi in qualche modo intendere, e conve¬ 
nevolmente Spiegare Rateano commercto, che v’ha tra 
l’anima, e il corpo, e fa alcuni particolari nflcflì (opra 
l’anima de’bruti, ed il lor pre.efo Luguaggio. Vi leg¬ 
gerà ancora quanto può, e fuqle ceicarf. intorno all. 
natura, perfezioni, ed ef,(lenza della Divinità ; ,ntotn, 
alla potabilità, convenevolezza, c «eceflita della Rei.- 
gion rivelata; intorno all’antichità, autenticità, immu¬ 
tabilità veracità della Bibbia; intorno alle leggi di na¬ 
tura, all’anima del mondo, alla forza placca, alla plu¬ 
ralità de’mondi, in quanto fembra pregiudiziale alla Re¬ 
ligione: e per riguardo alla teologia dogmatica in tutta 
]/ f U a eftenfione: intorno all’origine de’mal. ; all eli- 
ftenza del peccato, detto d’origine, e fua diffusone m 
tutti i Pofteri del comun Padre; ^lla Gerarchia £ccle- 
f,artica a’ facri Simboli, al celibato degli Ecclefiaftici, 
a’ voti Volenni dei facri inflittiti, e a quanto finalmente 
Ju riguardo alla Religione. 

Perfuafi intanto, che moltirtimi s’invoglieranno di 
fame acquifto, ci diamo l’onore di aflicurare quanti ne 
daranno atfociati, che rutteranno appieno contenti, anche 



W» . V ^ , 

per la carta , per li caratteri, e per la correzione, onde 
1 * edizione farà in tutte le fue parti nitida , e compiuta % 
maggiormente che dovrà cadere fotto agli occhi delle 
N. N. Dame, per le quali è Hata principalmente com¬ 
porta. Non dovranno contare anticipatamente fi giurto 
prezzo, che rimane a fiflarfi, dell* opera la quale farà 
divifa in tre tomi mattavo, incarta, e Carattere fintile 
al prefente Manifertwj; ma al ricevimento foltanto dell» 
medefima opera compita. 

Chi vorrà affòciarfi favorirà di dar il fuo mme % 


Torino Gio. Michele Briol#, 




GIORNALE 

SCIENTIFICO, LETTERARIO 
E DELLE ARTI 

NOVEMBRE 1790. 


NOVELLE LETTERARIE 
LONDRA 

Una memoria inferita nel giornale di tìfica intorno la 
conftruiione degli apparati magnetici mefmeriani, eccitò 
molte perfone a ftabilirne in quella città. La gente di 
fpirito fono maravigliati, dice una lettera di Londra 9 
che quelle chimere profeguifcano. ad ingannare il popolo. 

E R F O R T 

Li io. ultimo fcorfo fettemhre pafsò a miglior vita, 
vecchio foltanto d’anni 46, il signor Gian Giacomo 
Planer, profeffore ordinario di medicina, accademico de’ 
curiotì della natura, e di Magonza. Eflò fu autore di 
una nuova fiora de’contorni di Erfort, in cui tì trovano 
molte piante rare, una tìlofofia botanica efatta, e fuc- 
cinta. Nel 1778 egli aveva pure flampata una differta- 
zione col feguente titolo : De aere , aquis , 6* locis ter - 
tritoni Erfurtenfis. Negli atti dell’Accademia di Magonza 
6 ritrova feritta da quell’ autore una diflertazioac fui 






guado , la quale fi può confiderare come una completa 
rtoria naturale , tìfica, chimica, ed economia di quella 
pianta, con l’ufo, che fe ne fa nelle arti. Noi fiamo 
attualmente occupati alla traduzione di quella memoria , 
la quale dee riufcir utile , ed importante alle noilr^ma- 
■ifatture , e all* arte tintoria. 

NAPOLI 

Si è colà fcoperto un fepolcro di Eunoftidi. Quello 
efifte nel quartiere de’ Vergini, là appunto , dove il ce- 
lebratiflimo Martorelli nella fua thcca calamaria , tìtuat# 
aveva la fratria degli Eunoflidi, dando di effi una eti¬ 
mologia analoga al nome del luogo ; giacché egli pre- 
tef# , che gli Eunortidi foffero flati di un ceto comporto 
di celibi. 

P AL E R M O 

Nelle vicinanze dì quella città fonofi feoperte migliaia 
•di monete urbiche d’oro antiche Siciliane. Alla feoperta 
di quelle monete diede occafione un coniglio ferito da 
un cacciatore , che tì rifugiò in un buco, che portava 
a quello riportigli© di medaglie d’ oro. E’ da crederfi, 
che alcune di quelle faranno feonofeiute, .e cosi po¬ 
tranno fomminiftrar occatìone al celebre autore della Si- 
<ilia numifmoùca - di illurtrare quell’ opera di una nuove 
appendice* 

S IENA 

Da’ tordi) di AlefTandro Mucei llampatore in quetfa 
.città, e per opera del sig. abate Francefco Leazini fi 
rpropone per aflociazione agli amatori del teatro una com¬ 
pleta collezione de’.tragici Greci ia rerfo fciolto. L’edt- 





zione incomincierà colle tragedie di Sofocle. La verdone 
farà corretta , efatta , puntuale , maeftofa , e grave quant* 
è poffibiie il farlo nella Tofcana favella . Di ciò po¬ 
tranno venir facilmente d’accordo con noi tutti quelli, 
ì quali conofcono alcuni faggi del mededmo autore, pub¬ 
blicati colle (lampe di Roma, ma che ora faranno in 
tal modo cangiati, che la verfione fi può dir tutta nuo¬ 
va . Sccundtt cura meliorcs. 

TARANTO 

L’arcivefcovo di quella città Monfignor Giufeppe Ca- 
pccelatro ha ultimamente dato a conofcere effer egli di 
que’ pochi, i quali fon perluafi , che le fcienze naturali 
influirono affai nella cognizione di quell’ Ente Supremo, 
thè regge l’ordine della natura. Quindi per rendere 
Vieppiù comuni le fcienze naturali , e per rendere an- 
tho in tal modo gli Eccledadici più buoni, e utili alla 
Società , ha ((abilito nel Seminario Arcivefcovile di Ta- 
anto una cattedra , e una Accademia di (loria naturale, 
tre una cattedra di agricoltura, e veterinaria, al che 
giunfe ancora un orto botanico. Il sig. Manni ne è il 
jfeffore , e incominciò la prima volta le lue lezioni 
. dì primo maggio, avendone prima avvertito coA pub- 
co foglio tutto il popolo della Provincia, la quale, 
.come è una delle più feconde- di begl’ ingegni , che 
kbbia il regno di Napoli, è così da fperarfi, che ben 
fretto verrà provvida di religiod dotti, ed indrutti, i 
quali non tarderanno a (veliere il troppo dannofo all* 
Italia pregiudizio, che le fcienze naturali poffano con¬ 
durre alla incredulità, dccome lo hanno aderito, c lo 
{ottengono ancora alcuni ignoranti. 





VICENZA 


Da che il sig. D. Antonio Tonati arciprete di Sart 
Martino de’Laperi ha fatto (lampare un ridret'o dell* 
dottrina agraria del sig. Beltrame ad ufo delleJ3^bblich<* 
fcuole dc’milerabili fanciculli da lui a proprie lpefe j* 1 ' 
Pituite , e confervate, fu conofciuta 1’ eccellenza di qu«" 
fio libro ; coficchè 1* edizione è ora intieramente fmsf' 
ciata. Il signor Giudo dampator di Vicenza ne propone 
un’altra edizione emendata, come egli dice, con alcun 6 
collezioni fatte da perfona intelligente. Si venderà ^ 
tenue prezzo di lire una Veneta. 

BRVHSWIK 


11 buon gudo del fecolo decimo ottavo nella lettera' 1 
tura ha infognato , che nella pur troppo gran quantità 
di libri fcientifici, che fi van pubblicando, non v’ è al¬ 
tro mezzo di conofeerc tutte le nuove feoperte , che fi 


fan nelle feienze, fuori che quelle di raccoglierle an¬ 
nualmente , e confegnarle in un libro deftinato a quefi' 
ufo. Di qui gli annali chimici , gli annali medici, gl‘ 
annali rurali ec. Il sig. Zimmerman intraprende ora * 
Brunfvvich gli annali delle feienze geografiche, e da* 1 ' 
ftiche ad wd> degli amatori di quede fcienic. 


4 
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novelle letterarie 

TORINO 

Annuii di economia rurale , e dome file a , ojfiaraccolta di 
memorie [penanti all ’ agricoltura , ^ all'economia di cafa , 
dedicati alla patria da Gio. Antonio*Giobert dell'AccademiOr 
R. delle fctenie , dc//<x /L agraria cc. 

Jo non intraprendo l’apologià dell’opera, che annunzio 
al Pubblico ; 1 ’ imprefa non che inutile, riunirebbe ridi¬ 
cola. Le ricchezze reali, che non dipendono dall’opi¬ 
nione, confiftono unicamente nell’economia rurale, c 
domenica; e ficcome effe battano da per fe fole alla 
neceffnà, e talor anche al lutto, così fono pur anche 
il principale foftegno de’ regni , e formano per le na¬ 
zioni la più collante felicità. Giacché per promoverle fi 
fono per ogni dove ttabilite fcientifiche Società da’Go¬ 
verni altamente incoraggite , e protette , così è da cre- 
derfi, che quelle verità fono ora generalmente riconosciute. 

A conofcere pertanto le feoperte, e le offervaziom , 
che quà , c là fi fanno nelle tliverfe parti di Europa è 
infufhciente lo zelo dell’ economo anche il più vigilante. 
Qucfto inconveniente è comune a tutte le feienze utili, 
e di qui nacque il lodevole ufo di confecrare a ciafche- 
duna in particolare un’opera deftinata ad edere la de- 
pofitaria generale, e fedele de’progredì della medefima. 
A quette opere fi è dato il nome di Annali, e noti già 










fono quelli di chimica, quelli dell' arte d. guarire , 
quelli delle feienae geografiche , e JlatifiM' ec. L eco¬ 
nomia rurale , c la domeft.ca ficcome vogliono n- 
guardarfi come le pii. utili fra le fcienae , e le art. 
*0,1 non v’ è n* ha alcuna , che p.u d. effe menu 1 at- 
unzione del Pubblico. Perchè mai un’ opera deftinata a 
prefentarne i progreff. manca tuttor all'Italia. lo non 
L voelio rintracciar la cagione ; m. propongo foltanto di 
fuppllire a quella mancanaa, e mi Infingo d. fare con 
cih cofa non fidamente gtata alla patria, ma uuliflima 
«iandio, e prexiofa per una «adone , m «u agneoh 
tura, e l’economia formano la ricchezza degli fiati, e ia 

iuffirtenza de’popoli. ( 11. 

Della maniera, con cui potro efeguire 1 impreia, 
quale m’accingo, a me non tocca di portarne giudizio. 
Il Pubblico ne potrà meglio valutare il mento dal primo 
volume già fotto ai torchj. Io mi farò lecito foitanto du 
avvitare? che, ficcome mio feopo è di rendere il piu 
che è politile utile alla patria quelli mia ■ fatica , mi 
propongo di limitarmi a’ puri fatti, di efporli colla mag¬ 
gior polTibilc fetriplicità, e di fare ogni sforzo per tener 

fontani i ragionamenti, che d’ordinario fon frutto de 
noilre particolari opinioni ; dipendenti fpe e ute a*> 
pi Cip, ipotetici , e femp.e muti» al ceto degli agt,col- 
L*^ de:buoni pad,! di famiglia, cu. quelle opere 

V lì’ C .mme« dewólumrfecome dipende dalla quantità di 
materie mtereffanti, che mi potri, procurare , è cosi.m- 
politale di poterlo determinare. E pei* da crederti , 
di- nel metodo, che io ho adottato , difficilmente po- 
. " eC cedeTe il numero di tre, o al più quattro in ca- 
dun anno. Cfcfcun volume farà comporto di pag. zoo 
09 e corredato, di tavole in rame quando 1 efi- 
ranno le ctaortanze, a fs. 30. cadano 
* Si diftribuiranno da tutti 1 Librai in Tonno, e nelle 
principali città d’Italia. I 






















